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che porta nelle riviste le ultime novità straniere, 
commesso-viaggiatore, insomma, di erudizione tede- 
sca, come altri dei suoi compaesani sono commessi 
in filati o in seterie. 

Milano, magnifica città per produzioni industriali, 
non poteva darci rulla in fatto di pensiero: l’uomo 
| che, come il Negri, indipendente economicamente, 
| libero dagli intrighi e dalle preoccupazioni delle cat- 
tedre, avrebbe avuto in mano tutto per essere un pen- 
satore originale, non è stato nulla, perchè non è stato 
| capace di escire dall'ambito e da 
città. 


succhi 


della sua 


Tdee sue non ne ha avute; 77 comderso quelle che 
ha scelto non eran nemmeno fra le più rare di questo 
<« momento filosofico ». Il Negri s'illudeva molto quando 
accarezzava l'idea d'essere un solitario (1), invece 
d'abitare nei palazzi egli abitava nei Iupanari del pen- 
| Siero. Ma fra tutte queste credenze volgari (leggero 
scetticismo, credenza all’obbiettivismo, falsa interpre- 
tazione della scienza, religiosità senza forme, ecc.) v'è 
| Una proposizione che, pur non esprimendo nulla di 
| nuovo, ha una certa forma più filosofica, e mostra il 

nocciolo del pensiero del Negri. Essa si riferisce al 
l'origine del trascendente e al come l'uomo sia ne- 
| cessariamente portato a crearsi questo er 

cetto, per una applicazione della legge | 

(valevole solo entro il mondo dell'essere) fi 

«Il principio dell’ Universo è nell’Univer 

ome l’uomo applica anche all'esistenza di 

la categoria della causalità, che è legge 
pensiero, ecco che egli deve uscir dall’ 

dargli una causa, ed ecco creato il trasc 

tutte le sue conseguenze » (2). Ora questa illusione 
non è propria solo delle religioni ma di tutte le me- 
tafisiche, anche della positività col suo inconoscibile 
come del materialismo con la materia, dell’hegelismo 
con lo spirito e così via. 

Ora, la cosa è giustissima, Se la causalità, per chi 
accetta Kant, non si applica che ai fenomeni, appli- 
cata a ciò che non è fenomeno deve condurre in er- 
tore. Ma con ciò non v'è da disperarsi, nè da tirar 
fuori i soliti drammi di filosofia popolare scettica 
Sull’uomo costretto a questo continuo inganno e dis- 
Sidio, tirato da una parte all’ applicazione seguita e 
rigorosa del principio di causalità, dall'altra all’abisso 
Che sta in fondo a questa applicazione. Chi sta den- 


(1) In tutte Je prefazioni, o quasi, accenna ai poc 


lettori, Il 
nto? 
sig. XXXIT, ed anche pagg. 94, 


fatto non è vero, purtroppo. Ma ci sarebbe forse un rim 
(2) Meditazioni vagabonde, 
470, 507 ecc. 


tro questi luoghi comuni vi si trova in graz 
bel paralogismo. Egli crede che chi applica 
cipio di causalità sia l'essere o l'uomo, ma Ve 
l'uomo astratto, generale, assoluto, che non 
tano Negri alle ore 3,15 del pomeriggio del > 
gio 1902, o me Giuliano alle ore 2,25 del pom 
del 22 settembre 19035, Egli ragiona come se 
tori delle metafisiche e delle teologie non fo 
signori Spinoza o Hegel, Suarez o Mariana, 
spirito umano. Ragiona insomma come se fo 
hegelîano, e quel che è peggio ragiona male. ( 
plica il principio di causalità non è l'essere — 
uno spirito particolare, Il quale, allora, può ben 
accorgersi che non c’ è bisogno di escire dall' 
purchè si accorga di essere lui, in quel dato mo 
l'essere stesso. 

La cosa sarà poco chiara per i novizi fili 
L'osservazione del Negri è giusta: non c'è b 
nè ragione di cercare fuori dell'essere la caue 
l'essere; — ma a un patto, — che si abbia 
raggio di quell' idealismo che il Negri ha così 
inteso, e di giungere al soggettivismo assoluto 
dire: io, essere, non ho altra causa che me s 
fuori di me nulla esiste, io in quanto penso s' 
tutto. 

Ma ciò è — secondo la parola biblica — 

rali a Dio. E il povero solido calmo prude 
lanese Negri poteva pensare mai d'essere lui e 
Dio ? 


No davvero. I suoi libri non potevano osa! 
nsiero così eroico quale la liberazione completi 
lomo, I suoi libri avevano un fine molto più 

uesto; che non escludevi 


, naturalmente, in sec 
linea altri fini ancor più modesti e più comuni, 
îl soddisfacimento di un poco di amor proprio 
desiderio d'esser conosciuto, di qualche polemica 
bata con persone del mestiere. Egli era veramen 
dilettante nella ragione dei suoi scritti. Non er 
dilettante nè per troppa varietà d’argomento | 
egli pensava (1), nè per l'epicureismo di succì 
il dolce d’ogni teoria; no, il Negri scriveva p 
palmente per convincer sè stesso. Sentiva il bis 
di un credo e di una catena, e temeva moltis 
gli uomini che lo portavano a diffidare del pri 
a consumare troppo la seconda; perciò si sforza 
mantenersi sempre ben munito d'argomenti e di 
contro il dubbio, e di scrivere lucidamente gli . 
menti e î fatti, e di compromettersi in loro fa 


(1) Si doleva del' suo « saltare di palo în frasca » Rumori Afox- 
dani, pag. TX. 
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si 
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ì le dottrine della W?2/ to delieve sono troppo 
ciute per tornare ad accennar l' importanza che 
| pensiero l’azione. Nella serie di scritti pub- 
i da Gaetano Negri nen bisogna vedere altro 


che una continua perorazione di Gaetano Negri a Gae- 
tano Negri, uno sforzo per fare che il ferszero di 
| questi diventasse un’ abi/rudizze. 
| GIULIANO IL SOFISTA. 


è VERE ANTINOMIE DELLA RAGION PRATICA 


Ohservation constante gue j’ai cu 
occasion do fairo.... sur plusieurs centaînes 


de gens de lettres de tout age, — Oi 


ne savent pas tiror le moindre fruit des 
priceptes logiques ou psychologiques des 


leurs auteurs, quand ils n'ont pas dejîi 
al 


ou tentè quelques recherches. particuli= 


cus-m@mes médità sur ce sujet en gé 


resi — cette romarguo est pleinement con- 


firmée par l'inesécution des admirables 


directions de Bacon sur toute la philosophîe 
et par l'inobservation de celles de Locke 
sur l'abus des mots x. 


G. L, Lr Sacr 


Scopo di queste pagine è mostrare come l’ana- 
, che sussiste indubbiamente fra î problemi del 
ore economico » e quelli del « valore morale, » 
uali se li sono posti i filosofi della morale in 
tempo, — sia atta a rendere estremamente utile 
ggestiva l'estensione di alcune delle più recenti 
lusioni degli studi d'economia «politica » al campo 
morale; — e come tale estensione sia capace 
ettar luce sulle cause per cui, alla gran mag- 
inza dei moralisti, certe questioni essenziali alla 
disciplina sono finora apparse insolubili, od al- 
> di una insormontabile difficoltà. 
Jualunque tentativo di questo genere, non ce lo 
ondiamo, è atto ad incontrare una forte ostilità, 
l’antagonismo di temperamento e di funzione che 
ora dover naturalmente dividere i filosofi della mo- 
dagli « economisti ». Lo scopo elevato della mo- 
la sua dignità secolare, la sua prevalente orien- 
yne verso i problemi ultimi, religiosi e metafisici, 
brano contrastare con lo scopo e il carattere del 
> pratico e terreno della economia: la economia, 
ituitasi come scienza a parte in tempi relativa- 
te recenti, — dall’ avvento si può dire della grande 
Istria cosmopolita e della libertà commerciale 
lerna, — sembra volta principalmente all’ incre- 
ito del puro benessere materiale, — di quella ric- 
zza valutabile in danaro per cui i moralisti hanno 
entato assai spesso un non sempre giustificabile nè 
rente disprezzo, Verso alcune delle esigenze più 
rate, più inveterate della morale tradizionale l’eco- 


| nomia moderna, d’altra parte, ha mostrato una in- 
differenza che rasenta quasi il cinismo; al tipo del 
| Zlomo moralis ha contrapposto il tipo del 7/omo0 we 
| nomicus, non senza riuscire ad ottenerne una parziale 
riabilitazione; ed ha finalmente, col suo /#berisma 
e liberalismo, quasi congeniti, prodotto una concezione 
quanto altra mai antitetica a quella, oltremodo im: 
perialistica ed autoritaria, che i moralisti si sono, 
spesso fatta della vita sociale e della loro funzione 
in essa, 

Ma appunto perciò si spiega come gli economisti 
possano essere riesciti a veder più chiaro in certe 
difficoltà, che i moralisti. L'indifferenza verso certi 
problemi, specie se è un indifferenza provvisoria 
diciamo così me/4ica, ben lungi dall' essere sempri 
un male, è spesso il solo mezzo per superarli alli 
lunga in modo soddisfacente, 
| Nella scienza come nella vita, 
| coloro che più direttamente si propongono un fin 
| quelli che prima riescono a raggiungerlo, nè colori 
| che attaccano più direttamente certi problemi quell 
che meglio riescono a risolverli. La necessità, in c 
una scienza spesso si trova, di trattare come risoluti 
i problemi di un'altra, o di sceglierne arbitrariamente 
| e quasi violentemente qualcuna delle soluzioni per 
trarne le conseguenze anche a di lei dispetto, fa ta 
| lora di questa scienza la inconscia applicatrice del: 
l'altra, e pertanto Ja sua miglior verificatrice e cor- 
| rettrice. Solo così può esser messo in chiaro, talora, il 
valore e la vera importanza delle questioni trascurate; 
la loro rilevanza o irrilevanza totale o parziale rispetto 
a certe altre, la loro attitudine a presentarsi poi sotto 
aspetti più facili e più semplici quando siano provvi- 
soriamente ignorate. E non è la prima volta, così, che 
una scienza sì trova a ricevere un aiuto insperato € 
quasi disdegnato, da qualche sua consorella più mo- 
| desta o più audace, che aveva « lavorato » mentre essi 
| «discuteva ». 

Tanto più che l’antagonismo in questione, se s6/8 
gato dalle ragioni suddette, non è da esse però in 
alcun modo grustificato. L'economia e la morale son® 


non sono sempri 


sa 


due discipline che, dopo aver combattuto quanto si vo- 
glia fra loro, devono fer forza, sul terreno pratico, 
venire ad un compromesso. ÎÈ altrettanto impossibile 
escludere definitivamente considerazioni e/icke dall’e 
nomia, quanto ecozozziehe dalla morale. — Basta riflet. 
tere quanto è difficile limitare l'impero di queste due 
discipline a classi determinate e distinte di azioni, per 
vedere che più che una differenza di campo d’azione, 
si tratta fra gli economisti e î moralisti di una divi- 
Sione di lavoro sul medesimo campo. Si possono forse 
concepire azioni, che non obbediscano a leggi economi- 
che di qualche specie ? E se' ne possono forse concepire 
che siano totalmente indifferenti alla morale? — I prin: 
cipali concetti della economia sono concetti della piu 
alta importanza per il moralista. I termini utilità, 
bene, costo, sacrifizio, retribuzione, sono comuni alla 
economia e alla morale. — Gli « sr2220î » della econo- 
mia non si limitano a quelli che hanno per solo interme- 
diario il dez270; il danaro è una merce come tutte 
le altre, e l'economia monetaria non ci appare se non 
come un caso particolare di una economia più vasta, 
nella quale molti dei teoremi dell'economia ordinaria 
non cessano di essere veri. — Dovunque prodotti o ser- 
izi si scambiano contro altri prodotti o servizi; dovun- 
que si cede per ottenere qualchecosa, sia dai nostri si- 
mili sia dalla stessa natura (economia isolata); dovunque 
Si compie un sacrifizio per raggiungere un fine, dif 
ilmente potremo dire di avere abbandonato il campo 
della economia, 
Questa scienza più vasta, che comprende tutte 
Quante le nostre sce/le o scazibi, e che potrebbesi ad- 
dlirittura chiamare economica o froeretica (nozupzrni). 
non differisce in nulla da quella che che porta il nome 
di filosofia morale, purchè questa sì concepisca con 
Sufficiente larghezza e non sdegni alcun campo del- 
le azioni come non meritevole della propria atten- 
zione, 
2. Un'obbiezione preliminare a questo tentativo di 
compenetrazione fra la morale e l'economia, che nasce 
Naturalmente e ci sarà certamente fatta da economisti e 
|Îla moralisti insieme, è la seguente: che mentre la 
filosofia morale sembra avere uno scopo prevalente- 
| Mente normativo, l’economia ha esclusivamente il ca- 
luttere di scienza descrittiva o analitica, e perciò in- 
foriore o subordinato alla funzione dell'etica, a cui 
|ipetta « l’ultima parola » in ogni questione di fini. 
Si può rispondere che l’essere una scienza descrittiva 
© analitica non esclude, anzi implica, che essa sia 7207- 
mativa, nell'unico senso in cui una scienza o teoria 
Qivalsiasi può essere tale. E in questo senso soltanto 
|}uò dirsi anche che sia normativa la « filosofia morale ». 
ppiamo infatti, 0 dovremmo sapere, che qualunque 
|l'gge scientifica, qualunque teoria filosofica può essere 


posta sotto forma di norma ipotetica di condotta; in i 
quanto ci insegna che certi mezzi producono certi risul 
tati. « La miglior teoria non è tale se non serve appunto 
A giudicare e a distinguere il d2 farsi dal da non farsi, 
posti s'intende determinati fini, i quali da nessuna teo- 
ria possono essere stabiliti o detronizzati » (Vailati). 
Valutare questi fini, sceglierne alcuni piuttosto che 
altri, dichiararne alcuni più di gni di 


essere seguiti 
che altri è un'attività che 


spetta a tutti noi in quanto 
siamo uomini ed abbiamo tendenze, gusti, aspirazioni, 
ideali diversi o comuni: ma non è 


un compito speciale 
nè dello scienziato nè del filosofo. Il carattere delle teo- 
rie loro è appunto di valere qualunque stano i fini 
che ci proponiamo, perchè qualunque fine ci propo- 
niamo non può essere ottenuto se non con quei de- 
terminati mezzi, con quei determinati mezzi soltanto, 
che vi conducono. 

La filosofia morale, col darci una nozione più es 
dei processi mediante i quali operiamo questa v 
tazione, può modificare potentemente quell’insiem 
credenze e previsioni che si mescolano di continu 
Spesso a nostra insaputa, ai nostri apprezzamenti; — 
l'aggiungere nuove credenze e previsioni, intorno | 
conseguenze dei nostri atti, mostrarci la pratica inc 


patibilità di certi ideali con altri ideali che no 
putiamo superiori, di certi sentimenti con altri « 
gliori », di certe mostre tendenze con altre 


forti »; ed influîre cosi considerevolmente sulla ni 
condotta. — Ma non può essere sua funzione di 
care 0 « negare » questi apprezzamenti ultimi, q 
tendenze, sentimenti od ideali, che sono fatti ir 
cibili della natura umana, e che non possono, 
scienziato e dal filosofo se non essere presupposti 
plicemente come dati. 

Un apprezzamento non è, come lo è una ere 
o previsione, capace di essere vero 0 falso; — di Lu 
suna combinazione di credenze o previsioni, da nessuna 
teoria potrebbe dedursi che cosa 22452 farsi, se non si 


si o in ossia 


supponesse, in noi ste altri, desiderati 
preferiti certi fini a certi altri (1). 
Di ciò non sono stati consapevoli, in genere, i fi- 


losofi della morale, — compresi coloro che, come gli 
ito che il solo mezzo che 


utilitaristi, hanno più insi: 
possediamo di giustificare un nostro ideale, una no- 
stra preferenza qualsiasi di fronte a chi questa prefe- 


(1) V. per questa questione, che qui non può essere sulfi- 
cientemente svolta; Vanani, Compres rendus du Congres de Psy- 
chologie (Paris, 1901) pp. 322-327 — e La distinzione fra conoscere 
© volere, in Leonardo (Giugno-Agosto 1903). — CaLpERONI, £ po- 
stulati della scienza positiva è il dirilto penale (Firenze, 1901) 
PP. 59-60-64 (L'indipendenza della morale) 
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: 0 ideale direttamente 707 senza, è di mostrare, 
questo sia possibile, ch’ essi hanno per conse- 
za qualche fatto che sia desiderato anche da 
— Sono note le satireadel Bentham e le criti- 
fel Mill contro l'erdi/?@fietà, o la totale insi- 
sanza di quei principi evidenti, eterni, assoluti 
i loro avversari ponevano come fondamento della 
le, in quanto questi principî « evidenti » sui 
tutti si trovano d'accordo fintantochè nessuno li 
ica, — non servono, quando vengono interpre- 
e applicati, che a coprire i gusti e le tendenze 
onali dello scrittore. — Ma per una strana incoeren- 
li utilitaristi cadevano nello stesso errore degli av- 
ari, quando pretesero alla loro volta stabilire un 


come « universalmente » ed « evidentemente » de- 
‘abile, e credettero trovare in esso un « criterio ob- 
ivo » per giudicare del bene e del male. Essi non 
sorsero che l’ufilità o #1 bene del maggior numero 
sono formule evidenti ed universali se non a con- 
ine di essere interpretate come tautologie (nel 
caso non ci dicono nulla sugli effettivi scopi che 
obbiamo proporre); mentre se non sono conside- 
come tali, rappresentano una arbitraria, cioè non 
iormente giustificabile, mutilazione degli ideali 
a favore di quelli personali dell'autore. 
è che, in morale come in scienza, l'evidenza che 
buiamo a certe proposizioni, 0. principi, non è 
» che un modo di esprimere il falto che vi siano 
one disposte a considerarli come giusté o veri 
sen:a bisogno di ulteriore giustificazione. (1) Questi 
principi, o imperativi non ipotetici, occorre che ci 
siano poichè senza di essi ogni giustificazione o dimo- 
strazione risalirebbe fino all’ infinito: ma la scelta di 
essi spetta all’ arbitrio di ciascun individuo, e degli 
individui collettivamente considerati; — da simili 
scelte non vi è appello possibile ad alcuna teoria, sia 
scientifica sia filosofica. 
3. La funzione normativa che si attribuisce alla fi- 
losofia morale si riduce dunque ad una funzione ana- 
litica, descrittiva, esplicativa, e pertanto normativa solo 


ipoteticamente. 
E questo è precisamente il carattere anche della 
economia, non solo $x72, ma anche applicata. 


L'economia. pure necessariamente presuppone dei 
finî, di moralità e giustizia non meno che d' interesse 


@) Helvetius scrisse che, se Descartes ci ha detto che la 
verità alloggia all’osteria dell’evidenca, egli si è però dimenti- 
cato di dirci quale ne sia l'insegna, « C'est que Descartes n’ayant 
point mis, si je puîs ainsi m'exprimer, d’enseigne à l’hotellerie 
de l’evidence, chacun se croit en droit d’y loger son opinion ». 
D Esprit, Cap. 1, p. 7 (Londra, 1761). 


individuale o nazionale, in coloro che si valgono dei 
suoi resultati; ed è indubitato che il favore crescente 
destato dagli studi e dalle ricerche economiche sia do. 
vuto in gran parte a ragioni etiche, all’aspirazione cioè 
di lenire qualcuna delle ingiustizie e miserie che afflig- 
gono la società umana. Si può osservare, che l'economia 
politica non nacque per servire aî commercianti e agli 
industriali, o per insegnar l’arte di arricchire, Essa 
nacque per servire al legislatore, e da questioni so. 
pratutto tributarie e doganali, cioè, în definitiva, da 
questioni di giustizia distributiva o retributiva. — Nello 
stesso tempo, sarebbe vano negare l’ influenza eser- 
citata dall'economia nel modificare molti concetti e 
prevenzioni della morale tradizionale. L'economia è 
stata, forse più di qualunque altra disciplina, quella 
che ha mostrato l'utilità e la moralità gozerzzale, per 
così dire, di certi atti indifferenti alla morale tradi: 
zionale o addirittura da essa riprovati (le transazioni 
dettate da puro interesse individuale), e quel giuoco com: 
plesso delle forze sociali, per cui questi atti sorti. 
scono talora, integrandosi l’uno coll’ altro, effetti 
migliori, dal punto di vista etico, e sociale di quanto 
non farebbero altri atti, generalmente considerati come 
altamente morali, ove sì generalizzassero (beneficenza, 
altruismo). 

Inoltre, l’ economia politica ha modificato in modo 
importante le concezioni etiche popolari col definire 
meglio l'ideale comune dell’egwità nello scambio, lì 
dove la morale pre-economica, (Sidgwick) lo aveva la: 
sciato oltremodo vago ed indeterminato, La morale pre 
economica, sia del volgo sia dei filosofi cadi 
servigi e i prodotti come possedenti un « valore intri 
seco »; e la stessa concezione ancor domina i giudi; 
ordinari; — basta considerare quanto spesso ancor 0g{ 
si ode parlare di « giusta mercede » di « giusto co) 
penso per i propri servigi », e si sente accennare & 
progetti per fissarli tassativamente come se si posse 
desse un criterio certo per farlo, e quanto è comune i 
dar dell’ ws472/0 a chi si vale delle condizioni del mer 
cato nel proprio interesse. La riflessione ci mostri 
come la stima di questi valori intrinseci dipenda pi 
ramente dall'uso e dalla abitudine ; cosicchè qualché 
altro criterio sarebbe necessario, a meno che noi 
fossimo pronti a condannare ogni deviazione dell’ us 
come una estorsione ; — cosa che ben pochi sono oggi 
disposti a fare, stante una cultura storica e compà 
rativa più diffusa. In tale difficoltà 1’ ideale econo 
mico della libera concorrenza è stato accettato comi 
atto a fornire il « criterio » richiesto, cosicchè il prezz0 
che la concorrenza tende a stabilire come prezzo d 
mercato per qualsiasi specie di servigi, è stato scelti 
a rappresentare la stima generale e sociale, — ed al 
che moralmente valida — del « vero valore » dei se! 


LEONARDO 


igi in questione (1). Il problema della giustizia dei 
prezzi, ossia delle retribuzioni, è stato insomma re- 
Spinto più indietro, rinviato ad una considerazione ul- 
teriore: fino a che punto cioè la concorrenza sia com- 
pleta e generale, e fino a che punto sia possibile ot- 
tenerla. 

Illustrare questi contributi dell'economia politica 
alla morale è ciò che ci proponiamo nel presente 
scritto. La vita morale può considerarsi come un va- 
sto mercato, dove determinate richieste vengono fatte 
dda alcuni uomini, o dalla maggioranza degli uomini, 
ègli altri, i quali oppongono a queste richieste una 
resistenza, secondo i casi maggiore o minore, e ri- 
chiedono alla loro volta incitamenti, stimoli, premi e 
compensi di natura determinata. Questi stimoli o in- 
citamenti prendono la forma sociale di approvazione 
e di biasimo, di lode, di gloria, d’infamia, di premio 
epunizione. Dalla morale semplicista dei decaloghi fino 
al diritto civile o penale, tutto può considerarsi come 
un vasto sistema di distribuzione e retribuzione, creato 
dalle aspirazioni e passioni contrarie degli uomini, 
che rendono necessarie sazzioni determinate ad atti 
determinati. — Le leggi per cui si formano i gresez sui 
mercati finanziari e commerciali, sono in certo qual 
modo uno specchio convesso che riduce a proporzioni 
visibili leggi più generali le quali si verificano in mer- 
cati più grandiosi e misteriosi, ma che appunto perciò 
in questi era molto più difficile il cogliere e consta- 
tare. Non vi è, infatti, nel mondo morale, alcun feno- 
meno così visibile e palpabile, per così dire, come sono 
1 mondo economico, le variazioni del prezzo delle 
merci in 4222270 ; il quale, riducendo i valori che hanno 
per noi le cose ad una comune unità di misura, ci per- 
mette di seguire, con una certa approssimazione, le 
variazioni che si producono nei nostri gusti, nelle nostre 
preferenze, nei nostri apprezzamenti. — Nello stesso 
tempo l’analisi intima di questa riduzione ad unità 
di misura, che si compie quasi automaticamente me- 
diante il danaro, è atta a mettere in singolare evi- 
denza la imperfezione e gli inconvenienti di qualunque 
tentativo, anche artificiale, di riduzioni di questo ge- 
nere, quali le troviamo presso i moralisti. Esistono 
infatti, anche nella economia più perfetta, anche nella 
morale più raffinata, delle lacune ed imperfezioni che 
gli economisti lungo tempo ignorarono, che i mora- 
listi ignorano anche oggi. Lo studio delle armonie e 
delle disarzzonie economiche deve condurci allo studio 
delle armonie e disarmonie morali. 


(1) Sipewics. Principles of Political Economy. Book III, Ch. 
VI. Distributive justice, p. 503. 


Il concetto di marginalità in economia 


4. In economia, IMatilitarismo, per vivere, } 
vuto subire profonde modificazioni. — Già da 
tempo, infatti, gli economisti si accorsero che + 
una certa contraddizione apparente fra il valore 
merci e la loro « utilità ». Non sono i prodot 
« utili » quelli che nel mercato hanno il prezzo 
giore, cioè hanno il più grande potere di acc 
L'acqua, per esempio; è incontestabilmente d 
atilità immensa ; essa è assolutamente essenzial 
vita, e mon vi è probabilmente nessuno di noi c 
ne fosse privo, non cederebbe tutti quanti i suoi 
per averne un bicchiere. Tuttavia, sul mercato, l'; 
non ha nessun valore ; se qualcuno non possedess 
acqua, sarebbe poverissimo ; mentre chi possiec 
diamante, oggetto di piccolissima utilità intrinsi 
ricco, quando anche fer i il diamante rappr 
tasse un vantaggio minimo. Nè l'utilità, nè i sar 
che ci sono stati imposti per ottenerlo, nel sense 
gare di queste parole, bastano a risolvere il prob 
del valore; e gli economisti hanno dovuto specif 
maggiormente, se hanno voluto rendere conto in 1 
soddisfacente dei fenomeni. 


Alcuni hanno tentato di spiegare questo cont 
per mezzo della r27#/è di alcune merci rispetto a 
altre. Nel che certamente avevano ragione di ve 
uno dei /a/tori del valore. Ma appunto perchè q, 
fattori sono vari, e il valore è un fatto compl 
non si può dire, senza pericolo di malintesi ed e 
senza fine, nè che l’ e/#4fè, nè che la rarità di 
merce è la «causa » del suo valore. Il valore è 
funzione di entrambe, senza es: 


re per questo « 
terminato » nè dall’uno nè dall'altro esclusivami 

Tutti coloro per cui il concetto matematic 
funzione è familiare capiranno subito di che si tr. 
È impossibile parlare della « utilità» di una cos 
cendo astrazione dalla quantità di essa di cui di 
niamo. Man mano che aumenta la nostra provvisti 
una merce qualsiasi, varia l'utilità che avrebbe 
noi un'altra dose di essa, Il primo bicchiere d'a 
ha, per l'uomo che muore di sete, una così gre 
utilità che egli sarebbe disposto a dar qualunque pr 
piuttosto che farne senza; ma un secondo ne ha 
una assai minore, Saziata la sete, altri bisogni 
tranno essere soddisfatti per mezzo dell’acqua, m 
punto arriverà certamente, în cui l' individuo non 
più disposto a pagare alcun prezzo per un': 
dose di essa: la utilità di questa dose, misurata 
prezzo, cioè dalla quantità di un'altra merce (per lo 
danaro) ch' egli sarebbe disposto a dare piuttosto 
farne senza, sarà allora scesa a zero; e se aument 
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ancora la quantità di acqua (per pioggia, poniamo, o 
inondazione) questa utilità diventerebbe negativa, vale 
a dire che, anzichè essere disposto a pagare qualcosa 
per un ulteriore aumento, 1’ individuo sarebbe disposto, 
a pagare perchè tale aumento non avvenga. 

L'utilità che ha per noi l’ultima dose della merce 
la dose cioè che si tratta di aggiungere o di togliere 
alla nostra provvista, è quella che alcuni economisti 
hanno designato col nome di w/ilità marginale (da 
margine). Essa, come abbiam detto, è rappresentata 
tangibilmente dal prezzo massimo che saremmo di- 
sposti a dare piuttosto che rinunciarvi, — oppure dal 
minimo che basterebbe, ove l’avessimo, per indurci a 
cederla. 

L'importanza di questo concetto non si scorge a 
prima vista. Esso esprime un fatto che cade sotto la 
nostra esperienza giornaliera, e pure è trascurato nelle 
descrizioni, per lo più imperfette e vaghe, che si 
dànno dei fatti economici. La sua importanza non sta 
tanto nella constatazione che l’utilità delle merci varia 
colla quantità — molti hanno creduto di esprimere la 
stessa cosa col dire che varia « in proporzione » della 
quantità; — quanto nel rilievo che va dato alla 7e- 
rietà delle leggi con cui l'utilità marginale varia, per 
lo stesso individuo, a seconda della merce di cui si 
tratta, e, a seconda della merce con cui, secondo i 
casi, si tratta di scambiarla. Vi sono delle merci, la 
cui utilità marginale, (misurata in una determinata 
altra merce) cala rapidamente anche per aumenti 
relativamente piccoli e per un piccolo numero di 
essi, diventando esse presto dannose od ingom- 
branti, Tali sono tutte le merci di cui un solo esem- 
plare ci basta, e di cui un secondo esemplare ci in- 
comoda, es., astrazion fatta dalla possibilità di scam- 
biarli o dalla previsione di guasti o perdite possibili, 
un buon orologio da tasca, una chiave di casa, una 
bicicletta. — Altre merci invece hanno all’inizio un'uti- 
lità marginale assai inferiore, ma essa diminuisce as- 
sai meno rapidamente, cosicchè ad un certo punto sarà 
superiore a quella delle merci prima considerate; la 
loro utilità marginale calerà bruscamente, poniamo, 
assai più tardi, ma allora raggiungerà presto lo zero e 
diverrà negativa. — Altre invece caleranno lentamente, 
ma costantemente ; altre infine, per un certo numero di 
aumenti successivi vedranno addirittura crescere, anzi- 
chè calare, la loro utilità marginale; se, per esempio, 
una certa quantità di esse è necessaria per raggiungere 
un certo fine o godere una data soddisfazione. Il valore 
degli oggetti di una collezione cresce, anzichè dimi- 
muire, man mano che la collezione si avvicina ad essere 
completa ; un vezzo di so perle vale assai più che 50 


in proporzione della quantità ; la diminuizione di metì 
nella quantità di una merce può fare crescere di assai 
più del doppio il suo valore, se la merce è tale che gli 
uomini ne possono difficilmente fare a meno (es., grano) 
può ridurre quasi a zero il suo valore, se la merce non 
serve più a nnlla in quantità così ridotta. e 

E qui bisogna notare che i calcoli che facciamo, « 
che determinano le nostre transazioni sul mercato, sì 
compiono per conto loro, e del tutto indipendentemente 
dalle utilità che avrebbero per noi i differenti beni, s: 
il possedessimo în quantità diverse da quelle in cui effet- 
tivamente li possediamo. Se, quando parliamo di utilità 
astrattamente, e consideriamo la vita nel suo complesso, 
ciò che consideriamo è la sore di vantaggi che le 
cose ci dànno nelle loro successive applicazioni, e ci 
chiediamo quale sarebbe la privazione che avremmo 
se dovessimo del tutto far senza di essa, e poi se ne 
avessimo poco, etc. etc., 50727227240 tutte queste suc» 
cessive utilità e facendone una « utilità totale » ; nella 
pratica e nel dettaglio del commercio, ciò che ci muove 
non sono i vantaggi totali che ci dànno le cose, ma i 
vantaggi addizionali che possiamo avere operando gli 
scambi. Il fatto che starei assai peggio senza vesti 
che senza libri non mi fa spendere 20 franchi in un 
vestito anzichè in una edizione di Leibniz, se « mi 
pare che quest'ultima aggiungerà di più al mio go- 
dimento » che non quello. Nelle condizioni in cui mi 
trovo, e date le quantità di vestiario, di libri e dî de 
naro che posseggo, la utilità marginale di un tal li- 
bro, misurata in danaro, è superiore a quella di un 
vestito. (1) 

5. E qui dobbiam parlare di ciò che, nel linguaggio 
volgare ed in quello degli economisti, vien designato 
come costo, o costo di produzione. Abbiamo visto ch 
l'utilità marginale di una merce è rappresentata indiffe- 
rentemente dal massimo prezzo che daremmo pur di 
avere la dose marginale della merce stessa, o dal 
minimo prezzo di cui ci contenteremmo per cederla 
o per produrla. L'utilità, pertanto, non è che un altro 
nome per il costo; ma per il costo massimo, a cui ci 
sobbarcheremmo piuttosto che fare a meno dell’altra 
merce, e al di sotto del quale qualunque scambio (0 
produzione) ci appar vantaggioso, al di sopra del quale 
viceversa qualunque scambio (o produzione) ci par svan- 
taggioso e in pura perdita. 

Ora, i costi reali invece, cui dobbiamo effettiva 
mente sottostare nella vita, sia quando acquistiamo 
una merce, sia quando la produciamo, — sia che ci 
troviamo di fronte un altro contraente o resistenze na 
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urali da vincere, — variano anche essi per le suc- 
cessive dosi della merce; ma spesso in senso con- 
ario,a quello delle utilità marginali. Se, per esem- 
pio, per aver un dato prodotto, — poniamo una 
| determinata quantità di grano, — un individuo è di- 
| spòsto a lavorare, al massimo, per 100 giorni, e trova 
invece che la fertilità del suo terreno gli permette di 
ottenerlo con 50 giornate di lavoro, egli godrà di un 
vantaggio. A. questo « prezzo » ottenere ancora del 
grano sarà « un buon affare » per lui: egli sarà quindi 
| stimolato ad accrescere la sua produzione ; ma nel far 
| ciò, la fatica e il sacrifizio cresceranno più che pro- 
porzionalmente al numero delle giornate di lavoro, 
e, nello stesso tempo la quantità di grano ottenuto di- 
| minuirà più che proporzionalmente al lavoro impiegato 
| (principio dei costi crescenti o delle rimunerazioni de- 
crescenti) mentre l'utilità marginale del grano, collo 
| aumento della sua quantità, diminuirà per lui. Egli 
continuerà a produrre fino a che il costo e/fettivo mar- 
| eZrale non avrà raggiunto l'utilità marginale del pro- 
dotto. Questo punto sarà un punto d’eguzlidrio, a rag- 
giungere il quale sarà stimolato se non vi è ancora 
| giunto, a tornare al quale sarà stimolato, se lo ha sor- 
passato. 

Lo stesso, naturalmente, avviene negli scambi. Cia- 
scuno dei due contraenti farà variare la quantità della 
merce da lui posseduta e di quella che acquista in 
modo che l’ultima dose della merce ceduta rappre- 
senti per lui un costo a$9eze compensato dall'ultima 
dose della merce acquistata ; e, oltre a questo punto 
mon vi sarà più alcun interesse per ciascuno dei due 
a scambiare ulteriormente, (1) 


La “legge d’ indifferenza ,, del mercato 


5. Ben si comprende come, fra due contraenti cia- 
scuno sia disposto ad accettare qualunque scambio, che 
gli faccia sopportare, per ogni dose della merce acqui- 
stata, un costo 7247072 del massimo a cui si sobbarche- 
rebbe, o gli dia, per ogni dose della merce ceduta una 
utilità 2aggzore di quella di cui si contenterebbe. 
due individui sono di fronte, possedendo, l’uno a 
l’altro danaro, ed in condizioni tali che l’uno di e 
sarebbe disposto, al massimo, a pagare 25 lire un quin- 
tale di grano, e l’altro, al n2é725720, sarebbe disposto a 
contentarsi di L. 20, — gua/ungue ragione di scambio 
fra le L. 20 e le 25 è vantaggiosa per entrambi. Se, 
per esempio, il grano si vende a 22, l’uno, quello che 


(1) Cfr. Anche per le osservazioni economiche susseguenti, 
WickstEED, op. cit. — Pantateoni, Corso d'economia pura. — 
MarsHai, Principles of Pol. Economy, (London, 1898). 


avrebbè dato 25, « guadagna » 3, 
avrebbe accettato 20, guadagna 2. 

L'interesse di ciascuno di essi sarebbe dî indo- 
vinare il massimo cui l'altro sarebbe disposto ad ar- 
ed estorcerglielo tutto. La ragione di scambio 
che effettivamente si verificherà dipenderà da molte 
cause, estranee alle « utilità marginali » di ciascuno : 
l'abilità commerciale, la conoscenza delle abitudini, dei 
gusti e dei bisogni del cliente, l'attitudine a dissimu- 
lare i propri, etc. E questo avverrà, naturalmente, per 
ogni dose delle merci scambiate fino al punto d’equi- 
librio. 

Questo, però, sempre nell'ipotesi che si tratti di due 
contraenti isolati. In un mercato invece, per la pre- 


l’altro, quello che 


rivare, 


senza di concorrenti altrettanto desiderosi di effettuare 
gli scambi, il numero di queste ragioni di scambio 
possibili è singolarmente diminuito. 

Supponiamo che un secondo venditore di grano si 
aggiunga al primo, e che sia disposto a vendere il suo 
grano a 18. Egli tenderà ad escludere l’altro dal-mer- 
cato, e lo escluderà effettivamente, non volendo 0 po- 
tendo questi scendere al di sotto delle zo lire. Que- 
sto secondo venditore, però, non potrà a sua volta 
chiedere più di zo lire, sotto pena di vedere ricom- 
parire il primo; e quindi le ragioni di scambio pos- 
sibili saranno fra le 180 le 20 lire per quintale. 
Se poi a questi venditori se ne aggiungesse un terzo, 
pure disposto alle 18 lire, il 2° e il 3°, per escludersi 
reciprocamente, ribasserebbero il prezzo fino a 18 e 
la ragione di scambio sarebbe 

Lo stesso dicasi se, invece di concorrenza fra ven- 


una sola. 


tratti di concorrenza fra compratori. In en- 
trambi i casi, l'interesse che gli individui avrebbero 
a contrattare separatamente con i loro clienti, e per 
ciascuna dose, in modo da spremere da ciascuno per 


ditori, 


essa il massimo cui sarebbe disposto, trova un ostacolo 
nel mercato : basta pensare, che, se egli facesse prezzi 
diversi a seconda delle e degli avventori in 
considerazione della loro particolare psicologia, quelli 
ai quali egli chiede poco troverebbero il loro vantag- 
gio a rivendere, a quelli cui egli chiede molto, e que- 
sti a comprare da loro piuttosto che da lui. Egli è 
costretto quindi, se vuol vendere //e la sua merce 
disponibile, a venderla tutta quanta al medesimo prezzo, 
ed a quel prezzo minimo, che può procurargli la por- 
zione meno richiesta della sua merce e nello stesso 
tempo sia rimunerativo per quella porzione di essa che 
rappresenta per lui un « costo » maggiore. 

Da ciò deriva quella, che dagli economisti venne 
chiamata « legge d' indifferenza del mercato » e che 
suona così: «in un mercato) dovunque cioè vari in- 
dividui si fanno concorrenza per comprare e per ven- 
dere, non vi possono essere due prezzi diversi per la 


dosi 
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stessa quantità di merci o di servigi della stessa qua- 
lità », 
I “ fenomeni di rendita ,, e la prima specie di 
disarmonie economiche, 


6. Questa necessità di vendere o di comprare le varie 
dosi di una merce ad un prezzo solo, — quello che basta 
a fare esitare la meno richiesta di queste dosi e a ri- 
munerare la più difficilmente prodotta (le dosi margi- 
nali) — fa sì che, per tutte le dosi che non sono al mar- 
gine, il compratore o il venditore realizzino un van- 
taggio, rappresentato dalla differenza fra ciò che sa- 
rebbe bastato ad indurli a comperare 0 a vendere la 
singola dose in questione, e ciò che, per effetto del 
mercato, vengono a ricevere. 

Questi vantaggi, che sono diversi da individuo ad 
individuo a seconda delle circostanze esterne o interne 
în cui lavorano, vennero dagli economisti designati, 
per analogia del caso più caratteristico della rendita 
fondiaria, col nome di Rerdife del consumatore o del 
produttore. 

La unicità del prezzo sul mercato, insomma, è fonte 
di grandi disparità nei profitti che ricevono, non solo i 
medesimi individui per dosi diverse dello stesso pro- 
dotto, ma individuì diversi per le stesse merci; e 
questa disparità di profitti nella produzione o nel con- 
eguali per qualità e per 
è ciò che si chiama Rendita, 


sumo di merci 
quantità 

Ora, se, nella comunità, vi sono individui per cui il 
prezzo stabilitosi è ancora « rinumeratore » essi segui- 
teranno, come abbiamo detto, a produrla e a portarla 
sul mercato, a preferenza di altre: ma, così facendo, 
ne aumenteranno la quantità disponibile e ne abbas- 
seranno così, per lo più, il prezzo. Questo ribasso di 
prezzo, a sua volta, può indurre muovi compratori a 
presentarsi, o antichi produttori ad abbandonare la 
produzione, dandosi, per esempio, ad altre divenute 
così « più rimunerative ». Il prezzo allora rialzerà di 


o serv 


nuovo e così via, finchè non sarà raggiunto il punto 
d'equilibrio, ossia, in altre parole, quel punto in cui 
le varie attività sì saranno così distribuite e le quantità 
dei prodotti avranno per tal modo variato, che nes- 
suno sarà più indotto ad accrescere o cambiare la sua 
produzione. Allora «i prezzi delle merci e dei ser- 
vigi saranno proporzionali ai loro rispettivi costi z24r- 
ginali ». 

Questa proposizione è stata tante volte male espressa 
e male intesa che val bene pena di considerarla at- 
tentamente. Molti hanno creduto che ciò volesse dire 
che, nella vita reale, le rimunerazioni fossero propor- 


zionali al « lavoro » o « fatica » ed in genere ai sacri- 
fizi che le merci o i servigi rappresentano, ed hanno 
così creduto di scoprire una « armeria economica ». 


Uno dei vantaggi, invece del concetto di marginaliti 
sta appunto nel mostrarci chiaramente l’ inesattezza di 
una simile affermazione. Se i prezzi sono proporzio 
nali ai costi marginali, o delle dosi marginali, delle 
merci, essi 72072 s070 proporzionali ai costi di tutte 
quelle dosi che 707 sozo al margine, siano queste dos 
prodotte dal medesimo individuo successivamente, o da 
individui diversi. Tutti coloro che si trovano più o 
meno lontani dal « margine di produzione » o « di 
consumo » si trovano a fruire di un prezzo che basta 
soltanto a rimunerare quegli individui che se il prezzo 
ribassasse, cesserebbero dal produrre e renderebbero 
così la produzione « insufficiente », — e godono per- 
ciò di un 222/aggio differenziale, o rendita, più o meno 
grande. 

L'asserzione in questione — che ciascuno riceve 
in proporzione al proprio lavoro o sacrificio — si ve- 
rificherebbe (quantunque in modo grossolano e colle 
riserve che poi vedremo) solo nel caso in cui le merci 
e i servigi, e notiamo bene — anche le /aci/ità di pro- 
duzione, che sono, in certo senso, merci anch'esse, fos- 
sero producibili od ottenibili tutte liberamente ed in 
indefinita quantità. Ma non occorre grande sforzo per 
vedere che tale ipotesi nella sua assolutezza è del tutto 
impossibile. 

1 cosiddetti « mezzi di produzione » si trovano in 
quantità limitata e variano grandemente per qualità 
ed efficacia; cosicchè la produzione si compie in con 
dizioni differentissime dai diversi individui, e non vi 
quasi aumento di produzione che non implichi l'impiegi 
di mezzi via via più ricercati e più costosi, lasciando, 
naturalmente, quelli che impiegano mezzi più facili 
meno costosi in una posizione « privilegiata » di fronti 
agli altri. Esempio classico di ciò è la terra, il suoli 
necessario per le produzioni agricole, che varia gran 
demente di fertilità da luogo a luogo (zcerdo) : il 
bisogno crescente di prodotti agricoli per l’aumento 
di popolazione e il conseguente aumento dei prezzi 
ha per risultato (e per iscopo) di permettere la col 
tivazione di terreni via via meno fertili, e di produrre 
ina sopravalutazione dei terreni più fertili; so- 
pravalutazione che avviene, per così dire, automati: 
camente, senza che i possessori o i coltivatori di quest 
vi contribuiscano affatto coll’opera loro. Ma non sole 
la terra, — tutte quante le risorse « naturali » com 
presa l'intelligenza, la maggior resistenza al lavore 
fisico o mentale, le attitudini innate, mettono alcuni 
uomini in condizioni « privilegiate » di fronte agli 
altri, — senza contare le situazioni di luogo e di tempo 
che rendono meno efficace, o più lenta, l'opera della 
concorrenza, e creano delle sopravalutazioni locali 
e temporanee. 

L'indifferenza del mercato è pertanto, per molti 
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rispetti una indifferenza tutt'altro che equivalente ad 
una imparzialità o giustizia ideale. Essa produce delle 
ineguaglianze di retribuzione le quali, non essendo 
« giustificate » dalla necessità di indurre gli individui 
che ne fruiscono, al lavoro che compiono — (essi per 
ipotesi, si contenterebbero di assai meno) — costitui 
scono delle vere e proprie disermonie economiche. 

La concorrenza toglie in parte questi inconvenienti, 
ma essa è sempre parziale e non sempre pronta. Os- 
serviamo però, che talora essa è quasi completa, e 
abbastanza rapida, en/ro una certa categoria di pro- 
duttori, i quali, disputandosi l’uso di un determinato 
vantaggio « naturale » riducono ad un livello uniforme 
i propri vantaggi e profitti a profitto di chi di questo 
vantaggio è detentore (p. es. una terra più fertile, una 
caduta d’acqua). Essi fanno risalire il prezzo di questo 
vantaggio in modo che chi definitivamente se lo assi- 
cura è costretto a rinunciare in favore del detentore 
di esso, a qualunque maggior profitto questo fosse 
per dargli sui suoi concorrenti. In tal caso (nel caso, 
per esempio, degli affittuari in quanto pagano un affitto 
(rent) tanto maggiore quarto più fertile è la terra su 
cui lavorano), il « fenomeno di rendita » a favore 
del proprietario appare evidente ed isolato, e po- 
trebbe anche essere abolito, poniamo mediante un’ im- 
‘posta, senza che fer questo venisse tolto alcuno stimolo 
vero © proprio alla produzione agricola (1). 


Altre disarmonie. 


7. Supponiamo ora però che questo scopo (l'abo- 
lizione dei più stridenti ed evidenti « fenomeni di 
rendita ») venga in qualche maniera raggiunto; op- 
pure — il che è più possibile — che e/o una dute 
categoria di produttori i fenomeni di rendita rimasti 
siano così piccoli da poterne senza gravi inconve- 
nienti farne astrazione. 

In tal caso i produttori tutti quanti riceverebbero 
retribuzioni equivalenti, per ciascun loro prodotto, a ciò 
che è necessario e sufficiente per indurli alla loro produ- 
zione. Ma significherebbe ciò forse che all’eguaglianza 
di retribuzione per i produttori del medesimo pro- 
dotto corrisponda una intima ed effettiva uguaglianza 
nei sacrifizi, o nel lavoro, che il prodotto è loro co- 
Stato? Sappiamo, infatti, che tali retribuzioni, utilità, 
costi non sono in ogni caso che utilità e costi com- 
parati, vale a dire « misurati nelle quantità che da- 


(1) È questa la celebre proposta di Zenry George, nel suo 
ibro Progress and Poverty, proposta che è stata attuata con 
buoni resultati da certe municipalità inglesi per diminuire gli 
enormi ed ingiustificati profitti dei proprietari di case. 


remmo per avere una cosa, o di cui ci contenteremmo 
per cederla ». — Ora, questa misurazione, se cî in- 
segna quali sono i « bisogni » i « desideri » più in- 
tensi, i « sacrifici più gravi fer ciascun individuo, 
non ci dice nulla però intorno alla intensità relativa 
dei bisogni e dei sacrifizi in individui diversi. 

Dal fatto che due individui sono disposti a dar la 
medesimo somma per una merce, 0 a contentarsi. di 
una data somma fer un servigio, nulla può dedursi 
intorno alla intensità del desiderio che hanno o del 


sacrificio che fanno: come dal fatto che due indi 
vidui si scambiano una merce non può dedursi che 
chi la cede la desideri meno di chi l' acquista. Può 


darsi che chi l'ha ceduta la desideri « di più » che 
chi l'ha acquistata ma che desiderasse « ancora di 
più » la merce posseduta dall'altro. 

Che io mi contenti di una somma minore di da- 
naro, per scrivere un articolo, di un mio collega, può 
dipendere tanto da una mia maggior facilità al la- 
voro, quanto da un mio maggior bisogno di danaro. 
« Lady Jane Grey studia Platone mentre le sue com- 
pagne fanno delle cavalcate a Bradgate Park, donde 
apprendiamo che un'ora di studio era più che un 
equivalente alla cavalcata per Lady Jane e meno che 
ma chi può 


un equivalente per le sue compagne: 
dirci se il greco dava maggior soddisfazione a lei 
che una cavalcata non desse a loro? (1) 

Il meccanismo dello scambio, insomma, anche în as- 
senza delle condizioni che danno luogo ai fenomeni di 
rendita sopra accennati, avrà tutt'al più per conseguenza, 
dati gli averi iniziali dei membri della comunità, di 
operare tale una distribuzione fra di essì che nessun 
individuo possa ulteriormente ottenere vantaggi da 
ulteriori scambi; e così, in w% certo serzso, esso mas- 
simizza le soddisfazioni col far fluire i beni da dove 
essi sono comparafivamente meno desiderati a dove 
lo sono comparativamente di più. Ma la conformità 
di questo risultato a qualunque principio di giustizia 
dipende interamente da altre condizioni sulle quali 
lo scambio non può avere effetto. (2) 

Tutto ciò è stato spesso trascurato dagli econo- 
misti, anche tra i più accurati, 

Essi hanno talora parlato di « curve d'utilità » 
come se queste fossero determinabili mediante il ri- 
ferimento ad uma merce sola, e non alle due merci 
che si tratta sempre di scambiare; ed hanno se- 
guito spesso l'uso volgare, di adoperare il termine 
« costo di produzione » în due sensi, ora a designare 
la difficoltà (sacrifici, spese, ecc.) di produrre una 


(1) WiexsreED, op. cit. p. 68. 
(a) WicksreED) op. cit, p. 82. 
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merce, ora la somma di danaro (la quantità d’altra 
merce) necessaria per indurre gli individui a superare 
questa difficoltà. E col passare, senza darne avviso, 
da un senso all'altro, hanno provocato innumerevoli 
malintesi e molta inutile discussione (1). La « corrispon- 
denza dei prezzi o valori, ai costi » — corrispondenza 
che la libera concorrenza tende a produrre, — va intesa 
come relatîva ai singoli individui, i quali, cioè, riceve- 
rebbero in tal caso per ciascuna attività loro un com- 
penso corrispondente e non superiore o inferiore a 
ciò che basta ad indurli alla attività stessa; — ma non 
bisogna già credere ch' essa significhi che, per due 
individui impiegati nelle stesse occupazioni, la parità 
dei compensi possa indicarci una parità di sacrifizio, 
di lavoro, di merito fra di loro. Essa ci indica pu- 
ramente una equivalenza esterna o quasi meccanica 
di questi sacrifizi o meriti in quanto sono controbi- 
lanciati dal desidesio di un'altra merce (il danaro) 
che ciascuno può desiderare con intensità affatto di- 
verse. 

Donde un’altra categoria di disarmionie economiche 
più sottili e per così dire più intime, a conoscer le 
quali un numero molto maggiore di induzioni e pa- 
ragoni è richiesto, e che introducono nell'economia, 
e nelle conseguenze etiche dell'economia, una serie 
di complicazioni che molti non hanno neppure so- 
spettate. 

8. Riassumendo i risultati di questa breve scorsa 
a traverso il territorio della economia politica, essi 
sono: 1° Il valore delle merci sx/ wercafo è dato non 
dalle loro utilità totali ed astratte, ma dalle loro w- 
lità marginali comparate: 2° Il livello al quale, in 
un mercato tende a portarsi il valore delle merci 
di una data qualità, è determinato dalle utilità e daiî 
costi marginali, dî quei produttori 0 consumatori cioè 
che sono più difficilmente stimolati a produrre e a com- 
perare, cioè che dalle rt lievi oscillazioni del prezzo 
sono distolti dalla compera o dalla produzione; 3° Que- 
sto produce, per i produttori e consumatori che non 
sono al « margine » dei « van/aggi differenziali » 0 
«rendite »; — vantaggi cioè non giustificati da al- 
cuna esigenza retributiva; 4° Che anche ove questi 
vantaggi non si verifichino, sussistono ulteriori diffe- 
renze fra gli individui, dovute al fatto che desideri, 
bisogni e sacrifizi d’intensità d/versissima possono, 
commisurati al bisogno 42verso che ciascuno ha della 
merce scelta come « mezzo di scambio », dare luogo a 
rapporti (utilità e costi comparati) equivalenti ed eguali, 
sul mercato. 


(1) Marsnatt, Principles of Economics. pag. 418, nota. 


Mi 

9. Non occorre ormai molto spazio per accennare 
alle conseguenze e/icZe di quello che abbiamo detto. 
— Non si possono enunciare apprezzamenti morali, 
senza dover fare i conti colla maggior parte delle 
leggi economiche di cui si è fatto parola — sotto pena 
di cadere nei più gravi contrasti col senso comune. 

Anzitutto, (a) ciò di cui effettivamente si giudica è, 
non il valore complessivo o generale degli atti e delle 
attitudini di cui si invoca l'adempimento o l'osservanza, 
ma il loro valore yerginale e comparativo, vale a dire 
atto a variare, e col numero di questi atti effettiva 
mente compiuto dagli uomini, e col numero altresì 
di quegli altri atti cui si rinuncia per compierli (sa- 
crifizi). Inoltre, (b) non si può a meno di tener conto del- 
l'azione di una specie di legge di 2rdiferenza che si 
verifica nel mercato morale non meno che nei mercati 
finanziari o commerciali: degli inconvenienti più o 
meno grandi cioè, che possono derivare dal voler 
troppo distinguere e particolareggiare nei precetti 
morali e nelle sanzioni loro apposte. In terzo luogo, (c) 
per questa stessa necessità di dare precetti e sanzioni 
generali, si dà luogo a fenomeni analoghi ai fenomeni 
di rendita, per modo che ogni codice di moralità non 
può fare sparire — anzi produce per il fatto stesso 
d’ esistere — numerose lacune d’ingiustizia e d'im- 
moralità. Queste lacune, finalmente sono rese ancor 
più gravi dal fatto (d) che anche ove # precetti e le san- 
zioni fossero particolareggiate e commisurate a ciò che 
è necessario © sufficiente a indurre ciascuno al bene 
fare, rimarrebbe ancora una gran diversità nelle con- 
dizioni individuali; condizioni individuali di cui non 
sì potrebbe tener conto senza diminuire l'efficacia dei 
precetti e delle sanzioni medesime. 


La marginalità nella morale 


10. (a) Colla prima di queste affermazioni, — sul va- 
lore marginale e comparativo dei nostri apprezza 
menti etici — ci mettiamo in contrasto con tutta 
quanta la tradizione « intuizionistica », e kantiana, 
di filosofia morale. Questa, infatti, ha sempre insi- 
stito sul valore « assoluto » degli atti morali, sulla 
necessità di considerarli indipendentemente da al- 
cun « dato di fatto » o sperimentale, da alcuna nozione 
di conseguenze, sul loro carattere universale, valevole 
per fu/ti gli uomini, qualunque essi siano e in qua- 
lunque circostanza si trovino. 

A. quella concezione altri hanno opposto la conce- 
zione della « relatività della morale » derivante dalla 
constatazione, così facile a farsi, del variare dei gusti 
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e degli apprezzamenti degli uomini a seconda dei 
tempi, delle civiltà diverse, della coltura e del ca- 
rattere nazionale. Ma la nostra concezione di tale re- 
latività è ancor più radicale. 

Anche supposti, gusti, e aspirazioni morali inva- 
riabili, anche supposto, cioè, che il moralista voglia 
costruire una morale, in questo senso assoluta ed uni- 
versale, non riconoscendo come valide « moralmente » 
se non le aspirazioni proprie; — anche in tal caso, 
diciamo, il suo apprezzamento etico di ogni atto o 
di ogni virtù dovrà dipendere dalla misura in cui 
questi atti e queste virtù effettivamente si verificano, 
senza il suo intervento, fra gli uomini, e dalla natura 
dei sacrifizi ch'egli impone, o si vede costretto ad 
imporre, per ottenerne un ulteriore aumento, Se egli 
non fa ciò, sarà continuamente colpevole di puerilità 
ed ingenuità, in contrasto coi «dati più elementari 
del buon senso e del senso comune (1). 

Vi è, nella vita, una gran quantità di atti ed at- 
titudini, che pur essendo di una incontestabile « uti- 
lità » pur essendo essenziali alla conservazione ed al 
benessere della convivenza umana, non entrano nel- 
l'ambito di ciò che noi chiamiamo la morale. Perchè ? 
Perchè nonostante la loro desiderabilità astratta, no- 
nostante i vantaggi /2/2/7 che la società ritrae dal 
loro adempimento, vantaggi certamente assai maggiori 
— nel loro complesso — a quelli degli atti che la 
morale esalta; essi sono tuttavia atti di cui non è 
desiderabile un ulteriore aumezzo, la cui desiderabi- 


(1) Il Moore (Principia Ethica. Cambridge, 1903) sostiene 
una teoria avente molta analogia con la nostra, chiamandola 
teoria delle unità organiche (of organic wholes), It is certain that 
a good thing may exist in such a relation to another good thing 
that the value of the whole thus formed is immensely greater 
than the sum of the values of the two good things. It is certain 
that a whole formed of a good thing and an indifferent thing 
may have immensely*greater value than the good thing itself 
possesses. It is certain that two bad things or a bad thing and 
an indifferent one may form a whole much worse than the sum 
of badness of its parts. And it seems as if indifferent things 
may also be the sole constituents of a whole which has great 
value, either positive or negative. Whether the addition of a bad 
thing to a good whole may increase the positive value of the 
whole, or the addition of a bad thing to a bad may produce a 
Whole having positive value, may seem more doubtful; but it 
is, at least, possible, and this possibility must be taken into 
account in our ethical investigations. However we may decide 
particular questions, the principle is clear. Ze value of @ whole 
must not be assumed to be the same as the sum of the values of 
the parts ». ($ 18, p. 29). Questo suggerisce una Moria dei beni 
morali complementari, cioe dell'effetto esercitato dai beni mo- 
rali (virtù, ecc.) diversi fra loro sulla reciproca desiderabilità ; 
mentre qui abbiamo dovuto principalmente tener conto dell’au- 
mento dei beni morali de//a stessa specie sulla propria deside- 
rabilità, 


lità « marginale » comparata, in altre parole, è zero 
o addirittura negativa. 

Gli atti prodotti dall’ istinto personale di conser- 
vazione o da quello della riproduzione della specie 
non sono considerati virtuosi perchè, ben lungi dal 
richiedere un incitamento, essi richiedono /rexz, gli 
uomini essendo piuttosto proclivi ad eccedere che a 
difettare in essi, e a sacrificar loro l'adempimento 
di altre funzioni che sono marginalmente (e) com- 
parativamente (quantunque non « totalmente »), più 
desiderabili. 

Ma se gli uomini divenissero più restii a com- 
pierli, o trovassero il modo di deluderne le conse- 
guenze migliori, nascerebbe indubbiamente la necessità 
di incoraggiarli e promuoverli: nei paesi dove la 
popolazione diminuisce, gli atti genuini di riprodu- 
zione tendono ad acquistare il carattere di vera e 
propria virtù: in una società di suicidi, chi giungesse 
alla venerabile età di 50 o 60 anni sarebbe certamente 
considerato come un eroe. Il desiderio d’ arricchirsi 
non è considerato come un male se non perchè gli 
“uomini tendono a sacrificare ad esso altri fini « più 
elevati ». 

Le nostre « tavole di valore morali » insomma 
contengono tutte quelle cose per ottenere un au- 
mento delle quali, in hoi stessi o negli altri, siamo 
disposti a determinati sacrifici; ma non già tutte le 
cose che possono apparirci desiderabili, ove si faccia 
astrazione dalla quantità di esse che già abbiamo senza 
sforzo, o dalla quantità delle cose che bisognerebbe 
sacrificare per vederle ancora aumentare. Col crescere 
delle azioni virtuose esse, tendono a diminuire di valore, 
come analogamente il diminuire delle azioni « viziose » 
tende a render meno disposti a far dei sacrifici per 
diminuirle ulteriormente; — onde è sempre concepi- 
bile un limite, naturalmente molto diverso secondo i 
casi, oltre al quale il « vizio » diverrebbe una « virtù » 


e la « virtù» un «vizio ». 

Avviene infatti della domanda e dell'offerta etica 
lo stesso che per la domanda e l’ offerta economica: 
se per domanda non s’intendesse che un desiderio 
| vago di possedere una cosa, indipendentemente dal 

prezzo che ciascuno sottintende nella domanda stessa, 
| non vi sarebbe quasi alcuna cosa di cui non si potesse 
considerare la domanda come infinita; ma siccome 
ogni scelta implica qualche rinunzia, per quanto 
piccola, nessuna desiderabilità può considerarsi come 
indefinita, — e non vi è nel fatto virtù, anche fra 
quelle che ci sembrano infinitamente desiderabili, che 
| se si generalizzasse fra gli uomini e ne divenisse la 

invadente preoccupazione non cesserebbe, per questo, 


| 
| 


di esser tale. 
Basta considerare che cosa avverrebbe se tutti gli 
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uomini divenissero completi « altruisti »; — il risultato 
sarebbe disastroso: anzichè biasimare coloro che sa- 
crificano gli altrui interessi ai propri, occorrerebbe 
premiare in qualche modo tutti quelli che non la- 
sciassero andare in rovina la propria salute, la pro- 
pria famiglia, i propri affari per quelli degli altri. 
L’altruismo è una virtù il cui valore è strettamente 
connesso colla presenza di egoisti, o almeno di non 
altruisti, nella società. 

Da tali considerazioni risulta assai chiaro, credo, 
che cosa dobbiamo pensare della « formula del do- 
vere » quale fu proposta da Kant, « agisci in modo 
che la massima da te seguita possa servire di regola 
di condotta universale ». Nessuna virtù e nessun do- 
vere resisterebbe ad un esame, fatto rigorosamente 
in base a questo criterio. Molte azioni sono per noi 
un « dovere » affunto perchè gli altri uomini non 
le fanno, e rimangono tali @ condizione che non siano 
troppi gli uomini capaci e volenterosi di imitarle. (1) 
Così pure, molte azioni sono permesse e non sono 
nocive, soltanto perchè il pericolo che vengano imi- 
tate non c'è: altre azioni ci sono vietate appunto per 
il fatto che altri già le compie in modo esuberante. 
Possiamo concepire doveri di una singola persona su 
cento, che sarebbero delitti per le altre 9g. I popoli 
altamente organizzatori capiscono e praticano ciò: — 
« One right man in the right place... and no more ». 

Come in una barca sopraccarica, l'opportunità di 
sedersi da una parte o dall'altra dipende stretta- 
mente dal numero di persone sedute dalla parte op- 
posta: se qui fosse seguito un imperativo categorico 
qualsiasi, il capolvolgimento della barca porrebbe tosto 
fine ai consigli del pilota e alle buone volontà dei 
passeggieri (2). 


La legge d’indifferenza morale 


11. (b) Per ottenere quindi il 72assimo rendimento de- 
gli incoraggiamenti e delle repressioni potrebbe sem- 


(1) « Nessuno deve fare il barbiere o il ministro, perchè 
se tutti gli uomini fossero barbieri o ministri, gli uomini m 
rirebbero di fame » 

(2) Quanto superiore il xè 20790 © 
AO Î) IRNTPANO: 


di Platone (7 
i. Rep. IV, 10, 433) al 
veg se mi è permessa una simile traduzione 
del Kant! « Moralists commonly assume, scrive il Moore (Prin 
cipia Ethica C. V., p. 166, Cambridge 1909) that in the matter 
of actions or habits of actions actually recognised as duties or 
virtues, it is desirable that every man should be alike. Whereas 
it is certain that, under actual cireumstances, and possible that 
even în a much more ideal condition of things, the principle 
of division of labour, according to special capacity, which is 
recognised în respect of employments, would also give a better 
ersult in respect of virtues n. 


vruaabvi) È 


brare che occorresse cercare di particolareggiare 
quanto è più possibile i propri precetti, le proprie 
sanzioni, individualizzandole al massimo, Ma a ciò 
si oppongono potenti ragioni, che ricordano quelle 
per cui il venditore non può far prezzi diversi per 
ogni suo avventore, e che — se non giustificano l’uni- 
versalismo paradossale e gafexr che abbiamo or ora 
discusso, — spiegano e giustificano la tendenza dei mo- 
ralisti ad essere generali e recisi nei loro precetti. 
Queste ragioni stanno nella psicologia degli uomini a 
cui essi sì rivolgono: sono noti i pericoli di una mo- 
rale troppo ticolareggiata e casuistica, come quella 
che ha costituito insieme il merito e la infamia dei 
gesuiti, La necessità di regole quanto è più possibile 
generali, affinchè gli uomini sappiano che cosa aspet- 
tarsi gli uni dagli altri e dal legislatore (morale o 
politico), di sanzioni nette e non atte troppo a variare 
a seconda dei temperamenti troppo mutabili dei giu- 
dici (moralisti, opinione pubblica, magistrati togati o no), 
ed affinchè l'imitazione non discriminata non porti i 
suoi frutti, rendendo l'esempio singolarmente innocuo 
collettivamente dannoso; — il bisogno di regole fisse 
e non troppo discutibili si è fatto in ogni tempo sen- 
tire e il grande problema della morale, come del di- 
ritto, è stato di conciliare queste esigenze con quelle 
di un senso morale più raffinato: un problema, an- 
che questo, di mergizalità. 


Le disarmonie morali (rendite) 


12. (c) In conseguenza di ciò vedremo verificarsi 
sempre anche nel mondo morale dei vantaggi o svan- 
taggi differenziali, dei « fenomeni di rendita ». Alla 
generalità e rigidità della legge morale farà contra- 
sto la varietà delle condizioni individuali, sia per ciò 
che riguarda il dovere o l’ideale, sia per ciò che ri- 
guarda le sanzioni loro apposte. 

Il dovere per ciascuno sarà di fare, non già quello 
che nel so caso è il meglio o l'ottimo, ma ciò che 
all'ingrosso è meglio che gli uomini facciano di #22 di 
quanto ora non facciano: non agendo cosi, egli si 
attirerà una sanzione che, nel 420 caso, potrà anche tal- 
volta essere « immeritata ». — Il codice morale di una 
epoca, come il suo codice civile o penale, sarà deter- 
minato non in vista degli individui « migliori» ma 
per una specie di equilibrio che si formerà fra le aspi- 
razioni dei migliori e le resistenze dei « peggiori »: 
esso sarà per gli uni rozzo e grossolano, per gli altri di 
una raffinatezza eccessiva e talora crudele, — Il biasimo 
e la lode, i premi ed i castighi saranno commisurati 
a ciò che è necessario ad indurre alla virtù, o a di- 
stogliere dal vizio, i 7ez0 proclivi alla virtù e i più 
proclivi dal vizio : tenuto conto, naturalmente, del sa- 
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crifizio crescente rappresentato, per la comunità, dal 
crescere in severità delle sanzioni, o della diminu- 
zione della loro efficacia mano mano che si estende la 
loro applicazione ad un maggior numero di indivi- 
dui, Le pene e i premi hanno, infatti, un costo marginale 
che cresce col crescere della loro severità e grandezza, 
e colla loro estensione; mentre colla loro estensione 
diminuisce la loro efficacia marginale: la gloria e 
l'onore, come l’infamia, diminuiscono rapidamente di 
efficacia quanto maggiore è il numero degli individui 
che ne fruiscono o soffrono. 

Così alcuni si troveranno a godere di lode o gloria 
molto superiore al loro «merito » individuale, per 
avere compiuto azioni, poniamo, talmente conformi al 
loro carattere che sarebbe piuttosto invece stato ne- 
cessario « punirli » se si fosse voluto distoglierli dal 
farle (es., le produzioni intellettuali, a cui molti si 
dettero anche in epoca di persecuzione contro il pen- 
siero) — Altri invece, subiranno biasimo od infamia 
di gran lunga sproporzionata alla loro « colpa»; — 
la pena verrà applicata anche a coloro per cui l’aste- 
nersi dal delitto sarebbe stato eroismo mentre fra 
quelli che non la subiscono vi sono tanto coloro per 
cui la pena è stata a$fera efficace a distoglierli dal 
reato quanto coloro che avrebbero referto dî essere 
puniti piuttosto che compierlo. Summum jus, summa 
infuria, Il diritto e la morale anche più perfezionati 
devono necessariamente, lasciare delle lacune d’ in- 
giustizia e d’immoralità, senza cessare per questo di 
rappresentare talora il 72ss2220 di giustizia e di mo- 
ralità a cui, 
aspirare. 
Fino a che punto queste diserzzozie morali e giu- 
ridiche siano rimediabili, è questione delicata e, a 
sua volta, non risolvibile astrattamente. Come l'opera 
del legislatore è invocata per togliere alcune delle 
più stridenti disarmonie economiche, sia con appo- 
siti sistemi d’imposte sia con altri provvedimenti in- 
tegrativi (1); così l’opera individuale può contribuire 
a togliere alcune delle più stridenti disarmonie eti- 
che, coll’egu#?è di fronte alla rigida giustizia (stric/un 


în determinate circostanze, sia lecito 


(1) Fra le riforme che mirano a questo scopo, oltre quella 
già accennata del George ed altre, merita di richiamare l’atten- 
zione quella proposta da Eugenio Rignano, in un libro il cui 
solo titolo (Di un socialismo in accordo colla dottrina liberale — 
Torino, 1901) dice già l'affinità fra le idee dell'autore e le idee 
nostre. Si tratterebbe di una imposta sulle successioni, de- 
Stinata a diminuire l'ingiustizia evidente del nostro sistema ere- 
ditario senza ledere le esigenze dî indole re/riduliva a cui tal 
Sistema in parte risponde. V. anche Riovano, La question de 
l’héritage, (Paris, 1904) e Partito socialista 0 partiti proletari mol 
leplici? în Riforma sociale, Fasc. 8, anno XII, vol. XV. 


Jus) colla ontà di fronte alla rigida morale; ed anzi 
una certa latitudine e discrezione è sempre stata con- 
cessa, dalle leggi e dalle consuetudini, agli individui. 
Dal diritto positivo vi è così, in una certa misura, 
appello al cosidetto diritto naturale ; dal diritto na- 
turale ala morale generale; dalla morale generale, 
ad una morale più raffinata e più intima. 

Le grandi personalità, i « grandi delinquenti » od 
eroi della storia, hanno sempre goduta la facoltà dî 
violare i canoni della morale e del diritto acquisiti in 
favore di un diritto o di una morale « superiore » ; — 
nel fatto l'umanità ha spesso concesso loro un %// 
d'indennità (1); e così pure, nella vita ordinaria, fanno 
le persone di senso morale squisito o di forti pas- 
sioni, alle quali l'opinione pubblica permette di ap- 
plicar la morale un po' a modo loro, caso per caso, 
e di violare la lettera per lo «spirito » della legge. 
Ma è loro esempio è pericoloso: la bontà, anche in- 
telligente, ha i suoi inconvenienti di fronte alla ri- 
gida morale, come la beneficenza, anche illuminata, 
ha î suoi inconvenienti di fronte alla rigida eco- 
nomia, 

La lotta che si combatte in vari campi, nel di- 
ritto civile e penale, nella politica, nella eroroma, 
fra coloro che vorrebbero individualizzare le norme 
e le sanzioni d'ogni sorta, per ridurle più conformi 
ad un ideale astratto di giustizia, e i loro avversari, 
ci presenta aspetti svariatissimi, e non sempre age- 


volmente riconoscibili, del medesimo contrasto. 
Il socialismo moderno (lotta 


contro le disparità 
di condi: 
criterio di giustizia retributiva « a ciascuno secondo il 
50 lavoro »); le aspre critiche dei « positivisti » con- 
tro la scuola « classica » di diritto penale (a ciascuno 
secondo la se pericolosità) (2); la tendenza ad adottare 
provvedimenti sempre più numerosi e particolare: 


one non fondate apparentemente su alcun 


giati in favore dei meno favoriti nella lotta peril’esi- 


(1) Tutte le costîtuzioni, per quanto rigide, permettono, a 
se non permettono, tollerano che i ministri 0 le altre autorità 
violino, in casi di urgenza, le leggi che limitano la loro azione 
(il caso celebre dei nostri decreti-legge); salvo, naturalmente, a 
sancire per loro una più forte responsabilità a datti compiuti. 
E queste violazioni sono spesso il mezzo con cui le costituzioni 
si modificano, precisamente come gli edi/lî dei pretori furono il 
mezzo con cui lentamente fu modificato il formalismo dell’an- 
tico diritto romano (jus grirititm). Ma il formalismo stesso 
rappresenta un esigenza eterna di un diritto ben fatto; il diritto 
romano ancor oggi, come si è venuto applicando alle nazioni 
moderne, nonostante, anzi fer il suo formalismo contro cui gri- 
dano tanto i profani, è il più ecomoyzico (nel senso più lato dato 
a questa parola nel presente scritto) di tutti i diritti. 

(a) v. Catberoni. L postulati della scienza positiva e il diritto 
penale. Firenze, 1901. 
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stenza, per la felicità, fer /2 moralità: tutto ciò in- 
somma che, secondo i casi, chiamiamo umanitarismo, 
o sentimentalismo moderno è, in ultima analisi, un 
movimento tendente ad abolire o diminuire quelli 
che si possono chiamare in genere « fenomeni di ren- 
dita » nella società umana. 

Per un curioso equivoco, questi movimenti verso 
un'individuali 
patrocinati in nome dell’ interesse sociale (socialismo) 
sistono invece sui pericoli sociali 
di una eccessiva individualizzazione sono designati 
appunto col nome di <ndividualisti. 

13. (d) Fra i « fenomeni di rendita » occorre però 
distinguere. anche in morale, quelli che derivano pu- 
ramente dalla necessità di stabilire precetti e sanzioni 
fisse e generali, e nello stesso tempo efficaci per gli 
uomini che stanno al « margine della moralità », da 
quei fenomeni di rendita più intimi e delicati per 
così dire, che sussisterebbero anche ove gli altri fos- 
sero tolti od aboliti. Ciò che caratterizza i primi è 
che essi non sono direttamente giustificati da esi 
genze retributive rispetto all'individuo che ne fruisce; 
egli riceve #52 di quanto basterebbe ad indurlo, e 
perciò i fenomeni di rendita di questa specie pos- 
sono essere tolti, poniamo, dall'azione individuale il- 


sazione morale, sono oggi generalmente 


mentre coloro che in 


luminata senza diminuire il rendimento massimo, per 
così dire, dell'azienda morale. Gli altri invece non 
potrebbero essere diminuiti senza che diminuisse per 
gli individui contemplati, lo stimolo ad agire mo- 
ralmente ; essi sono, quindi, quasi congeniti all'etica 


Stessa. 


La morale, abbiamo detto, concerne principalmente 
le scelte o preferenze degli uomini: scelte e prefe. 
renze le quali, se ci dànno un indizio delle scel 
di valori per ciascun individuo in particolare, nor 
ci dicono però di per sè nulla intorno ai rapporti 
fra la scala di valori di un individuo e quella di 
un altro. Tutti i nostri giudizi e apprezzamenti mo- 
rali sono viziati da questa specie di z7comoscibelità, 
rispetto all’ etica, dei moventi intimi delle persone 
comparate le une alle altre. Potremo, è vero, cono- 
scere la forza di tali moventi da altri indizi che non 
siano scelte; — di due scelte identiche, l'una potrà 
essere accompagnata da gravi reazioni fisiologiche, 


emozionali, o simili, mancanti nel caso dell'altra. Due 
asini di Buridano potranno rimanere rinomati, morendo 
l'uno di fame e l’altro di golosità. Ma per agire 
e far agire gli uomini, ciò che occorre è lo sq%4%0r% 
dei moventi, qualunque essi siano, come per muovere 
un corpo occorre una disuguaglianza fre le forze che 
lo sollecitano in senso contrario. Ogni considerazione, 
pertanto di queste /fezzorî disarmonie tende a di- 
minuire l'efficacia dei precetti e delle sanzioni morali, 
x ritardare il movimento del carro di /aggerzant 
dell'umanità verso una più elevata moralità; la sola 
questione essendo se non convenga fare anche qual- 
che sacrifizio di questo genere per diminuire il lato 
tragico di quello che si può ben chiamare « il dramma 
della morale ». 


MARIO CALDERONI. 


LEONARDO 160 


LA PHILOSOPHIE 
x DES GENEREUX 


(Félix Ravaisson) 


« Tàchons de nons tenîr è l'itat olym- 
pique» FrAuneaT. Zeltres è ma nice. 


Voilà cinq ans que Ravaisson est mort. La phi- 
losophie francaise n'oublie pas quau XIX" siéele il 
fut avec Maine de Biran le représentant le plus élevé 
de ses pures traditions, et sa m&moire rayonne d'une 
lumiére presque religieuse dans le temple un peu 
austère de la Revue de Metaphysique et de Morale. 
Mais on rève pour lui d'un théàtre plus large et plus 
sonore. Son ceuvre ne saurait demeurer la prisonnière 
des philosophes de métier; elle est 1’ héritage de tous 
ceux qui pensent, et je n'en connais guére de plus 
genérale, de plus vivante, de plus « excitante ». Un 
chroniqueur avisé trouverait qu' il est bien tard pour 
en parler, mais nous ne nous piquons pas d’ « actua- 
lité » ; et vraiment il appartient au Léornardo de fatre 
de la réclame aux grands morts | 

Ces lignes n’ont pas la prétention de résumer toute 
la philosophie de Ravaisson, car l'analyse ne saurait 
en montrer que le canevas grossier, impuissante à 
faire apparaitre le « divin » qui l'anime, Je veux seu 
lement tenter de dessiner la courbe suivie par une 
pensée trés haute, 

Ravaisson ne fut pas un professeur de philosophie. 
La théorie n'occupa dans sa vie qu'une place secon- 
darie ; il aimait à citer le mot de Decartes sur Platon 
et Aristote: « quand ils se sont divertis è faire leurs 
Loîs et leur Poltigue, ils l’ont fait en se jouant ». 
Peinture, sculpture, critique d’ ar, telles furent ses 
occupations habituelles et si sa morale et sa méta- 
physique débordent l’esthetique, elles trouvèrent dans 
la contemplation de la beauté leur point de départ 
et leur achèvement. 

Toutes les philosophies se ramènent plus ou moins 
à deux systémes. L'un ne voit dans la nature qu’ une 
poussiére de corps assujettis à des lois purement mé- 
caniques; son orientation est en bas; sa méthode est 
l'analyse, qui, expliquant le superieur par l'inferieur, 
essaye de ramener l’ homme è l’animal, l’animal au 
minéral inerte; c'est le mo/érz2/isme. L'autre envi- 
sage dans l’univers le moral plutòt que le physique, 
la forme plutét que la matière; il construit le monde 
à l'aide d’un principe spirituel, — Idée, Esprit, Ame, 
Dieu, — qui donne è toutes choses leur raison d’ètre. 
Sa devise est la pensèe d’Aristote: « le meilleur en 
tout est le premier ». Son nom est sperzfualisze, 

Il parut à Ravaisson que l’ intelligence humaine 


ne pouvait se contenter du premier système. Le mé- 
canisme pout ètre un commode instrument de travail, 
mais il bronche è chaque pas devant des /z//s qu'il 
est impuissant à expliquer et ne saisit dans ses bras 
débiles qu’ une médiocre partie de l’univers. L'' homme 
qui analyse, qui décompose supprime è chacune de 
ses opérations un facteur qu'il ne retrouvera pas dans 
le « brai » de sa cornue. « Ramenant le supérieur à 
l’inférieur, Ja pense6 è la vie, la vie au mouvement, 
le mouvement mme è un changement de relations 
de corps bruts et tout pas: l'analyse réduit tout à 
l’inertie et à la torpeur;.... l’analyse appliqueé toute 
seule tend de degré en degré au néant ». (1) 

Et dans son célébre Rapport sur la Philosophie 
au 2 


ZX° siècle Ravaisson montre que de fait jamais 
le penseur ne s'est contenté de cette « paupertina 
philosophia ». Le savant et le philosophe sont con- 
traints de reconnaître dans l’animal un «je ne sais 
quoi » que leur il n'avait ‘su découvrir dans le mi- 
néral; dans la nature vivante un « esprit » qui résiste 
à leur analyse. Claude Bernard commet d’abord la 
béevue de prendre pour les causes des phénoménes 


leurs conditions sensibles étudiges par la science; il 
sera bientot obligé d' introduire dans le monde une 
« ideg directrice ». 

Cette insuffisance du materialisme fut dès le debut 
signalée par Ravaisson, mais il ne la vi réellement 
que par l’étude de la beauté et de l' ceuvre d'art. 

N'est-il pas inoui qu' un objet physique soit beau, 
que les mémes forces produisent d'un seul coup la 
matiére et la beauté? N'est-ce pas que cet objet brut 
porte déjà la marque d'une essence plus subtile que 
ne le disaient les mécanistes? Et ne faut - il pas avouer 
que cette matiére participe de la nature de l'esprit ? 
— L'étude de l’ceuvre d'art nous confirme dans cette 
idée, Un tableau n'est pas réductible à des lignes et 
à des couleurs, il n'est « ceuvre d'art » que parce que 
la peintre sut y mettre «z27e chose « dont les dicux 
se sont reservés le secret », et le doux Pestalozzi- 
fut un pion, qui enseignait le dessin par la super- 
position de figures géométriques et par le mécanisme 
des « points de repère ». (2) 

Te matérialisme bégaie dans l'ombre lorsqu'il 
veut réduire le. monde è des combinaisons plus ou 
moins complexes d'éléments mécaniques. L'imparfait 
ne peut servir è dechiffrer le parfait. Un esprit 
anime la masse. Etudions la nature de cet esprit, car 
voici le premier enseignement de la beauté: il faut 

(1) Rapport sur la Philosophie en France su XTXwo sivclo, 1868 


pag. 241. / 
(2) G/ les deux articles de Ravaisson sur l'«ar/ » et le « des: 
sin » dans le « Dictionnaire pidagogigque n de Buisson. 
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philosopher ne fiùìt ce que pour montrer le néant de 
la philosophie. 

Mais quelle méthode employer pour atteindre cet 
esprit ou, — ce qui revient au méme, — pour faire 
de la métaphysique ? Ravaisson se posa la question 
dans un article écrit en 1840. (1) 

En ce temps là quelques professeurs s'appliquaient 
la haute férule du grand maître Cousin à de mode- 
stes dissertations sur la philosophie ecossaise erée phi- 
losophie d'Etat.La science du XVIII®® siéele leur en 
imposait. Ils lui empruntaient son esprit et ses procgdés 
maîs comme le gouvernement et l'opinion protégeaient 
Dieu et ses représentants, ilsn'osaient se réfugier ouver- 
tement dans le criticisme pur ou sous l'humble tente 
du materialisme ; et c'est pourquoi ils essayaient de 
prouver l’Absolu comme on prouve la loi de la dila- 
tation des corps, de démontrer l’Infini en S'appuyant 
sur l'expérience; suivant la formule classique, « ils 
réduisaient la philosophie è l'observation des phéno- 
ménes et à la généralisation des phénoménes en lois, » 
Mais comment atteindre à des Etres, à des Causes, a 
des Substances par l'examen des phénoménes et des 
effets? Et méme, dans quelle logique ces garcons de 
laboratoire prenaient ils le droit de conelure, — ainsi 
que le faisait le Kantisme. — à l'existence des Nou- 
ménes ? Le « Co 
présomptions édifiges sur des préjugés, » 

L’Esthètique devait mettre Ravaisson sur le che- 
min de la méthode métaphysique ; il acquit par la 
contemplation des ceuvres d’art le sens du rée/et du 
concret qui lui servit d’abord à rejeter, au mème ti- 
tre que le matérialisme, l’explication idgaliste. L'Idé- 
alisme lui sembla pareillement borgne et manchot : 
Ne regardant qu'un aspect des choses et ne maniant 
que l'outil stérile de l'analyse, il conduit d’abstrac- 
tions en abstractions jusqu’à cette idée de l'Afre ex 
genérat « qui est tout près de se confondre avec l'idée 
du pùr néant. » (2) + 

L'Artiste voit avec un autre coup d'oez/. Sans raf- 
finer, sans distinguer l’idée et la matière, la part de 
l’intelligence, de la volonté ou des sens, il embrasse 
avec toutes ses facultés l'objet qu'il veut reproduire; 
il en devine l’essence véritable ; il procède par sr 
sptration. L'historien de la Venus de Milo se souvien- 


sou: 


nisme » n'’aboutissait qu' «à des 


(1) « La Philosophie Contemporaine » dans la Revue des deux 
Mondes du 1 Novembre 1840. 

(2) Rapport. p. 242. Ravaisson ne fut pas toujours tendre 
pour Platon; dans ces brefs apergus historiques où il excel- 
lait, le Platonisme lui apparaissait comme un recul par rapport 
a la doctrine de Socrate. Peut-ètre Ravaisson voyait il Platon 
à travers Cousin. Cette explication curieuse est de tradition 
en France. 


dra de ce sens artistique lorsque, cherchant & pené- 
trer la nature des choses, il se rangera è l’ecole des 
grands spiritualistes. Mais deux lignes de « généalo- 
gie » ne seront pas inutiles pour établir l’apport phi- 
losophique de Ravaisson. 

Aristote est le père du spiritualisme. (1) Sa science 
presque universelle, son génie réaliste lui montrent 
les lacunes d'un matérialisme ou d’un idéalisme qui 
ne bàtissent que sur des abstractions; il cherche le 
principe du monde non plus dans la matière, non 
plus dans les idées (ou dans le nombres, ainsi que 
l’avait tenté Pythagore), mais dans l’intelligence con- 
crète. Descartes avance d'un grand pas; il montre que 
le « foyer visuel» de la philosophie réside dans la 
Conscience vivante du philosophe: e fexse, donc 
je suîs. Maine de Biran creuse ces idées, il se plait 
à retracer le processus de la pensée philosophique, 
«l'apperception », par laquelle l'homme qui regardo 
les yeux grand ouverts dans le miroir de sa con- 
science atteint, en méme temps que des phénomènes 
et des accidents un étre et une substance qui sont le 
mot se manifestant comme activilé volontaire Na lGIEst 
è dire que le philosophe surprend par une sorte d'ex- 
perience l’existence d'un e, la nature et la ma- 
nière d'agir de cet &tre. Cette découverte est la pierre 
fondamentale sur laquelle pourra bàtir la science des 
causes premières. 

Ravaisson prit la suite de Maine de Biran qu'il 
complete par Pascal et par Leonard de Vinci: ce fu- 
rent ses trois maîtres de philosophie. Il enseigna fit 
rement que l'outil du philosophe n'est ni la definition, 
ni l’analyse scientifique, mais se rapprocherait plutot 
de l'inspiration artistique, du savoir populaîre, du sens 
religieux. C'est l'i72/2/%07, l'intuition qui n'est autre 
chose que la refexion par qui l'homme plongeant 
avec toute ses facultés dans le gouffre de sa con- 
science, vos? la substance du « moi », l’intuition que 
Pascal appelle le cewr et Nietzsche, Za grande rei 
son: elle ne démontre pas parce que son objet est 
simple et parce que «les principes se sentent et les 
propositions se concluent; » elle ne détermine pas 
une conviction de méme nature que la certitude scien- 
tifique qui est relative et repose sur des « conven- 
tions » indémontrables, mais elle aboutit à l’évidence 
du «sentiment », évidence « d'un autre ordre que 
celle que produit le raisonnement, le calcul, mais pius 
irresistible encore » (2). Et de fait que connaissons 
nous immédiatement si ce n'est le « moil» 


(1) Essai sur la metaphysique d’Aristote, 2 vol. 1837. 1846. 

(@) Metaphysique et moral: dans le n. 1 de la Revse de Me- 
taphysigae et de morale, pp. 20-22. Ci. aussi La Philosophie de 
Pascal, Revue des deux mondes du 15 mars 1887. 


RAGA IND ODONII 


LEONARDO 171 


»% 


Maintenant que Ravaisson « Comme quelqu'un 
qui cherche en tenant une lampe » est descendu par 
la réflexion dans sa conscience et y a puisé une 
experience directe de l'étre il peut développer son 
systeme métaphysique. 

Le « moî » que nous saisissons par l'expérience 
de notre activité n'est pas seulement 0767674 com- 
me l'établissait Aristote (étre, c'est agir), 20/0724 ainsi 
que le pensait Maine de Biran, Mouvement, volonté, 
qu'est ce si non tendance vers un but, autrement dit 
amour? Et comment le « moi » agit-il pour grouper 
et unifier idées et sensations, pour entrainer dan une 
théorie harmonieuse les troupeaux épars des instinets 
et des volitions ? Le ressort de toute nétre vie inte- 
rieure, répond Ravaisson, (1) c'est l’ascension de la 
pensée montant d’un état imparfait et confus à un 
état de conscience actif et plus parfait. Ainsi l'exfé 
réence du seul ètre que nous puissions atteindre di- 
rectement nous apprend que l’essence du monde est 
l'amour ; elle nous montre que l’inférieur trouve sa 
solution dans le supérieur et nous fait concevoir le 
monde comme un immense nouvement des éléments 
imparfaits vers les eléments plus parfaîts. 

Les Stoiciens s'arrètaient là lorsqu'ils declaraient 
que le sage est un dieu (2). L’homme actif et con- 
scient était pour eux l'étre le plus parfait; ils en- 
tendaient: l’ètre 7e2/ le plus parfait, car ils ne con- 
testaient pas que nous puissions concevoîr l’#4/e d'une 
perfection absolue. Beaucoup s'en tiendront à cette 
fiere doctrine, mais Ravaisson pense qu'il a le droit 
d'aller plus loin. Rajeunissant lesidées de Saint An- 
selme et de Descartes, il ajoute que « si c'est la per- 
fection relative de notre pensée qui est la cause de 
tout ce qui se pas en nous, cette perfection relative a el- 
le-méme sa cause, laquelle est la perfection absolue.(3)» 
Mais il n’essaie pas de nous piper par la rigueur il- 
lusoire d’un syllogisme boiteux, car les vérités d'or- 
dre divin sont pleines de mystères: l’intuition lui 
fait seri directement « Le grand Dieu qui nous est 
plus interieur, que nòtre intérieur » L’étre étant par es- 
sence, mouvement, tendance, amour ne se comprend que 
par l’existence d’un « moteur immobile. » S?il est vrai 
quel'imparfait s'explique parle parfait nousdevons pour 
achever l’édifice remonter jusqu'à l'Absolu, « type supé 
rieur de ce que nous trouvons en nous, où se pergoit elle 


(1) Rapport, pi 244 
(@) Memoires sur le stoîcisme lus par Ravaisson à l'Acadé 
mie des Inscrutions. Imprimerie impériale, 1857. 


(3) Rapport. p. 245. 


méme notre pensée » (1), L'analyse ne saurait nous 
satisfaire, nous devons done choisir la synthèse; or 
la synthése nous mène è l’infini et la montée du 
grossier vers le subtil ne peut se heurter au cul-de.sac 
de l'imperfection humaine. Nous ne donnons une tàte 
à l'animal-monde qu’en le complétant par l’infini, le 
parfait, le Bon. 

Et alors se déroule è nos regards le tableau vraf 
de l'univers, celui que peignit Aristote et que Ra- 
vaisson vivifia par l'amour. 


Le monde n'est pas exclusivement matière, il n'est 
pas exclusivement esprit, mais le mot de l’enigme se 
lit dans le parfait, c'est-à dire dans le pur esprit. Il 


est un, car la rc 


alité concilie toutes choses et, seuls, 
les concepts abstraits peuvent ètre contradictoires, mais 
dans cette unité on doit distinguer plusieurs series 
qui sont chacune «e/e par rapport à la précédente et 
puissance par rapport à la suivante: en bas la matière 
aveugle qui n'est que puissance, en haut l'acte pur 
« penseé de la penseé ». — Mais puisque le parfait 
est au commencement, comment ne demeure-t-il pas 
seul? Les existences inferieures, enseigne Ravaisson, 
(2) s'expliquent par l'amour, par la condescendance, Le 
meilleur modére une partie de son actività et tire de 
sa plenitude le fini et le relatif. Les théologiens 
chrétiens appellent ce geste « création » mais i 
ont plus profondément pressenti l’ essence lorsqu’ 
étudient la « Rédemption », c'est-à dire la rena: 
sance du monde par la mort d'un Dieu. Ainsi tout 
ce qui existe est comme une dégradation de l’Absolu; 
«le monde est plein de dieux » mais ces dieux sont 
plus ou moins éveillés ou plongés dans le sommeil 
de l’inconscience. Et ce qui confirme cette intuition, 
c'est le mouvement éternel de 1’ imparfait vers le 
parfait, c'est la tendance de la matiére à la vie, de 
l'animalité è 1’ humanité, de nos penseégs obscures vers 
la Conscience, l’attraction exereée sur nòtre àme par 
les abîmes mystèrieux de l’infini; en sorte que l’uni- 


is en 


vers entier peut ètre concu comme un éternel mou- 
vement de va-et-vient entre Dicu et le caillou inerte: 
« En tout d'abord le parfait, l'absolu, le Bon qui ne 
doit son ètre qu'à lui-mème; ensuite ce qui est ré- 
sulté de sa généreuse condescendance, et qui, par la 
vertu qu'il y deposée, remonte de degré en degré 
jusqu'à lui » (3) 


(1) Metaphysique et morale, p. 15. 
(@) « Testament Philosophique  dansla « Revue de métaphy- 
» de janvier 1901, p. 8 et passim. 

Ravaisson fit une ap- 


sique et de morali 
(3) Metaphysique et Morale, pag. 


plication particulière de sa thedrie dans sa thèse de L'/abi- 
tude (1838). Ce phénomène lui sembla intéressant à étudier au 
point de vue des rapports de l’esprit et des corps bruts, car il 
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Semblable è la vie, la philosophie de Ravaisson 
est chose nombreuse et concrète. Métaphysique, mo- 
rale, esthètique se pénétrent et s'achèvent sans qu'il 
soit possible de distinguer laquelle détermine les deux 
autres. L'étude de la beauté lui fit entrevoir sa mé- 
thode; son ceuvre est couronnée par la morale des 
généreux, par l'esthétique de l’ondulation. 

<« La nature, dit Pascal, est une figure de la gràce, 
la gràce elle-mème est une figure de la gloire ». L'un 
des aspects de cette chaine infinie qui va de l’Absolu 
à la matière aveugle est l'imitation. L'imparfait s'ai- 
mante vers le parfait; l'homme, pour se conformer 
à la nature des choses, doit imiter Dieu. Mais quel 
est l’attribut suprème de l'Etre per excellence? La 
philosophie qui a expliqué le monde par un abaisse- 
ment volontaire du meilleur, — se ipsum exanima- 
vit, — répond: la géérosité ou le don de soi, la cor- 
descendance, 

Tandis que le materialisme, « philosophie plé- 
béienne » pour qui le monde est un jeu mécanique 
de phénomenes superficiels bornés dans l'espace et 
dans le temps, ne peut former que des individus in- 
capables de sortir d’eux-mèmes, des « hommes du 
vulgaire » sans ressort et sans idéal; — le spiritua- 
liste, considérant l'univers comme un immense et eter- 
nel étre vivant dont quelques parties dorment le som- 
meil de l’inconscience et pénétré du sentiment que le 
meilleur de l'homme consiste dans ce que notre « moi » 
recèle d'universel et de divin, vivra d'une vie héroique. 

Pluton, le « riche », Aphrodite èwsius, Herdule se- 
courable aux opprimés, Thésée qui construisit dans 
«\inènes un temple à la Pitié, le dieu indien Pou- 
rousha partageant ses membres entre ses adorateurs 
sont les ancétres de « ces hommes d'élite et de race » 
que Descartes appela les « générenx », Et, pour grossir 

halîng= de ces « fils de roi », Ravaisson voulait que 
l'&ducation soit « /24é7%e » (1), ce qui veut dire d'après 
ymolug >: capable de développer notre générosité 
naturelle, ii aurait pratiqué la « culture de la croyance » 
et ecommandait qu'on accoutumît les enfants à se con- 
“ «6rer comme de lignége divine. Le jeu déseneressé 

vait ètrr leur occupation normale. 


lui apparaissait comme un pont jeté entre l’ame et la matière. 
Ses recherches pénétrantes |’ amenèrent à conclure que l'ele- 
ment passîf ne'est qu'apparent dans l’habitude. Puisque la 
mature tend è maintenir son identité, à perséverer dans un pli 
c'est qu'elle est douge d’une activité analogue à celle de V’esprit. 
La matière, c'est de l'esprit assoupi. 

(1) Education dans la Revue Blene du 23 avril 1887. 


Générosité, liberalisme sont les denx prémiers mots 
de son éthique, le troisième est: Persuasion. La force 
organisatrice de la vie, disait-il, est de méme nature 
que celle de la persuasion. On saît ses longues étu- 
des sur la Venus de Milo (1). Cette statue aujourd'hui 
mutilée résume pour lui tous les enseignements de 
l'art grec et représentait jadis Venus désarmant Mars, 
c'est à dire la victoire de la persuasion sur la vio. 
lence, de la pensée sur la matière. 

La métaphysique nous doune aussi la clef de 
l'Esthètique. Ze mezlleur est d'abord, Ce qui est es. 
sentiel dans l’art, ce ne sont pas les lignes, la ma 
tière, le détail, mais l'esprit, la forme, l’ensemble. 
Aussi l'apprenti dessinateur commencera par imiter 
les dessins des grands maîtres plutòt que les suvres, 
en relief, car le dessin met mieux en évidence l’unitt 
harmonique de l'ensemble ; il etudierà l'homme avant 
de descendre à l’animal et à la nature, les beaux mo: 
déles, les « figures divines » avant les images banales; 
il saura que le dessin ne peut se réduire à la géo: 
metrie, mais que dans un objet il faut d’abord cher. 
cher «7 certain air > qui en constitue l'àme. Ben- 
venuto Cellini, puis Jean Bologne marquent le com- 
mencement de la décadence, eux qui modélent avant 
tout les parties les moins expressives du corps hu- 


main, car l’artiste doit d'abord s’attacher aux yeux, 


à la bouche, au courbes caractèristique du visage. 
Mais quelle est l’essence de la beauté ? — La Beauté 
n'est autre que l’esprit des choses qui par moments 
se reveillant et rejetant le lourd suaire de la matière, 
se dresse devant nos yeux dans sa nudité gblouis- 
sante. Elle doit donc refléter les qualités de l'Etre, 
C'est dire que le « divin » d'une oeuvre d’art réside 
dans le mouvement, dans la condescendance. La ligne 
qui fait le mieux ressortir ces qualitès est la ligne 
serpentine ; aussi la beauté d’une forme consiste dans 
l'Ondulation qui lui est propre, l’ondulation qui exprime 
l’abandon de l’Etre, l’inclination du parfait vers l’im- 
parfait, le rythme éternel de la nature balancée entre 
le sommeil de la matière et l’eveil de la conscience. 
Et la beauté par excellence sera la grîce, parce 
qu'elle est la manifestation la plus parfait de Ja bonté 
et de la condescendance. Le sourire de la femme ou 
de l'enfant est «le point culminant du monde » (2) 
parce qu'il fait éclater è nos regards l’essence méme 
et le ressort de l’univers: le mouvement et l’amour. 


* 
** 


Tel est le somiptueux edifice que Ravaisson se 


(1) La Venus de Milo avec huit planches. Publication de 
l’Académie des Inscriptions. Imprimerie nationale, 1892. 
(©) Testament Philosophique, p. 18, en note. 
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| omplut è bAtir «en se jouant » è la gloire du spi- 
| ritualisme. Les vagabonds sans gîte ou les marchands 
| d'immeuble essaieront peut-étre d'en déplacer quel- 
| ques pierres pour l'aménager à leur convenance. Ce 
n'est point mon but. J'ai rencontré dans une prome- 
nade le palais de la Philosophie héroique et il m'à 
semblé digne de retenir quelques instants l'attention 
du lecteur curieux d’idées et de systèmes. Le style 
| en est très pur et chacun des détails harmonieuse- 
ment relié à l'ensemble ; et le plan de l’architecte fut 


\ment si fier que le passant alourdi par l'utile et par 
le médiocre se relève plein d'allegresse è l'apparition 
| de l’ceuvre royale et, rafraîchi par un beau ràve dé- 
| Sintéressé, retourne pensif è la réalisation de sa pro- 
pre demeure. On estime que cela suffit. 


i HrPPoLYTE PISsARD. 
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PER L'ESTETICA DI B. CROCE 
E L'ARCHITETTURA 


I punti fondamentali della teoria sono conosciuti: 
identificazione decisa della conoscenza intuitiva od 
espressiva col fatto estetico od artistico (15), e al- 
l’obbiezione : l'intuizione artistica è una specie par- 
ticolare che si distingue per un 47 Y:2 dall’intuizione 
in genere (idem), si risponde; ma questo d£ $é2 non 
è che differenza quantitativa, e come tale indiffe- 
rente alla filosofia. Poi 
ronea ogni teoria che aggreghi l'attività estetica al- 
I’ attività pratica, o le leggi della seconda introduca 
3). Il fatto estetico si esaurisce tutto 
nell’ elaborazione espressiva dell’ impressioni. Quando 


deve condannare come er- 


nella prima ( 


abbiamo conquistata la Jaro/2 #/4#ma, concepita netta 
ura o una statua, 


» viva una fi trovato un motivo 
espressione è nata ed è completa. (53) 

E criticando la teoria del dello Zibero e del dello 
dice: è affatto erronea la tesi che l’archi- 
ettura sia per sè arte non libera ed imperfetta per- 


chè deve obbedire anche ad altri scopi, pratici. Si 


musicale, l' 


non libero 


deve aggiungere che l' artista ha sempre il modo di 
impedire il formarsi della contraddizione. E in qual 
modo ? Nel prender per materia della sua intuizione ed 
estrinsecazione estetica la destizaziore appunto del- 


l’oggetto che serve ad uno s 


opo pratico (102). 

E in un fascicolo della Crifzca (20 sett. 1904) par- 
lando della artistica dell’Architettura diceva: 
me indubitabili la constatazione di mo- 
omici che sì rintracciano nelle opere di ar- 

Ma anche nelle altre arti s' incontrano mo- 
omici, Tutte le arti sono libere o sone tutte 
ite 202 libere. E cita ad esempio una lettera 
le Sevigné. E soggiunge che un artista non 
pieno, cioè 
oni e con dati presupposti tra i quali 
19h Che, quasi sempre, ossia in tutte le opere 
* in po' complesse, bisogni economici suoi e 
ietà alla quale l’opera sua si rivolge e che 
uo. Il lavoro d'un artista mon è impedito e 
ì essere impedito, da quei presupposti; per- 
a materia e la forma non vi ha, contraddi- 
giunge ai due corollari : 

è necessario studiare i motivi pratici che 
»erato sull’ animo dell’ artista, come si stu- 
‘idee sue e del suo tempo, le tradizioni, le 
di scuola, le influenze straniere, l’ efficacia 


tale di queste o di quelle forme architetto- 
così via; 


stor 


Riteniamo c 


‘e la sua opera nel vuoto, ma nel 


: necessario non fermarsi a questi, ina ricer- 


care la sintesi artistica, cioè il momento dominatore 
ed essenziale in cui l'artista ha raggiunto la sua 7% 
sione, od immagine, che è ciò che rende opera d’arte 
il suo lavoro pratico. 

Questo ci ha detto Benedetto Croce. Alla sua 
estetica io non voglio opporre una sistematica critica 
(che tale impresa titanica è troppa per le mie forze), 
ma solo presentare alcuni fatti che non mi sembrano 
spiegabili con questa teoria. 

Il Croce ha stabilito dunque che il pensamente 
architettonico, ad esempio, fatto estetico ed artistico 
fondamentale, è conoscenza intuitiva, ben diversa 
quindi da ogni conoscenza logica, intellettiva (Este 
tica); ammette poi (Critica) che tale momento in cui 
l'artista raggiunge la sua visione è un istante domi- 
natore ed essenziale, sintesi artistica di motivi pra 
tici, idee del tempo..., ecc., ed è strano questa con- 
siderazione di una sintesi (corollario @) di cognizioni 
intellettive quando si è tanto sostenuta l’ indipen 
denza della conoscenza intuitiva dalla intellettuale 
(Estetica). 

Ma lasciando questo, ritornando al pensamen 
architettonico, vedianît» un po' se questo può essere 
veramente intuizione pura, come il Croce sostiene 

Prendiamo un esempio pratico. I templi dori 
della Grecia e della Magna Grecia, sono, dopo qui 
rant'anni di intense ricerche archeologiche, conosciuti 
nei più intimi particolari. Studiando tali templi pos. 
simo rilevare alcuni datiWii fatto. 

Le, colonne doriche non sono mai degli esatti 
tronchi di cono." La linea loro è una curva che molte 
voltè si presenta accentuatissima (Basilica di Vesta, 
Tempio di Hera a Olimpia, Tempio di Metaponto) 
ma, di solito di una freccia così lieve che il misurarlì 
richiede molta attenzione: nondimeno essa anima | 
quasi, dà eleganza e leggerezza alla massiccia colon 
na. Ora originariamente la colonna del pteroma eralit 
legno (Doerpfeld, 044. Studi sul tempio di Era), 

La colonna in legno poteva suggerire la forma 
a tronco di cono, la curva (galbe, come dicono i 
francesi) fu suggerita dall’ esperienza ottica che md 
stra quanta leggerezza ella dava alla colonna, più 
necessità statica molto massiccia.*Gli archi: îi p 
fino al V secolo basandosi su questa esperie u, pèmr 
sarono, (intuirono, per Croce) l& loro colonne corì una 
leggera curvatura, 

Studiando poi la posizione nello spazio dj ,.,% 
lonne si vede ché esse non sono normali ©! ‘ano del 
pavimento : esse sono inclinate secondo due metarli 
il primo, più diffuso e che si osserva in tutti i templi 


dorici, fa che tutte le colonne s' inelininc lin 
| terno equella d'angolo nel piano di mezzeria dell'an 
| golo stesso: il secondo (riscontrato solo nel ‘Tempio 
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di Teseo da Paneuthone) oltre questa inclinazione 
verso il muro della cella se ne ha un'altro ve 
l’asse longitudinale dell'edificio. Questa posizione è 
suggerita da considerazioni statiche, gli appoggi ineli- 
nati verso l'interno, per cause intrinsiche od estrinsi- 
che, (terremoto, ecc,)e da considerazioni ottiche (di- 
minuire la divergenza fra il muro della cella e della 
colonna). Vedi Durm, Bau%wrst, 85, Questa disposi 
zione trovata dai primi costruttori dei templi dorici, 
fu seguita da tutti gli altri, che nell’ z2/4z7e le loro 
opere d’arte tenevano dunque molto conto di conside- 

| razioni d'ordine pratico e dalle precedenti esperienze. 

| Continuiamo ancora sul medesimo esempio: le 

| colonne d’ angolo dei templi dorici erano più grosse 
dell’altre, sia per la spiegazione di Vitruvio, III 
III, 11 (le colonne avviluppate d’aria e senza il fondo 
oscuro della cella sembrano più sottili), o per con- 
siderazioni statiche che tali colonne dovevano por- 
tare un peso bea maggiore delle altre. 

E ancora: le colonne non sono egualmente di- 
stanti d’asse in asse. Le due colonne, quella d'angolo 
e la vicina, sono meno distànti fra loro che non lè 
altre. Considerazione ottica; fra le due colonne al- 
l'angolo si vedeva un vuoto, fra le altre un pieno 
(il muro della cella), se tali distanze fossero state 
eguali per la semplice esperienza di due superfici 
identiche, una oscura e una chiara, questa sembra più 
grande, lo spazio all'ocghio sarebbe sembrato mag 
giore fra le colonne d’ aigolo che fra le altre; da ciò 
la correzione. Oppure considerazioni statiche; raf- 
forzare gli angoli, o anche semplicemente per risol- 
vere con maggiore facilità il problema di porre la 
triglifa d’angolo ? 

Ora se noi studiamo i templi dorici in ordine cro- 

| nologico dal VII al IV secolo, riconosciamo che vi è 
un continuo e progressivo movimento nel senso che 
iersi alle spese 


so 


î vuoti non hanno mai cessato d’accres 
delle parti piene: le colonne divenivano sempre più 
| sottili e slanciate e gli intercolonni si ingrandirono 
(Chipièz, Systeme modulaire). 

Studiando poi l'architrave si vede che, cronologi 
| Sente, vi fu una tendenza costante perchè questo 
| i avl'‘asse sul capitello :è Jo sbalzo dell’abaco dal- 

l'architrave ebbe la tendenza a' diminuire. Questa va- 
tiazione progressiva e continua di date dimensioni 
non ci attesta forse come ogni artista si basasse su 
| vu. dita legge, e seguisse un ordine d' idee rigoro- 
fra ùlabilito ? E ancora lo studio‘eronologico dei 
| templi ci mostra come la soluzione del problema di 
Gisporre le triglife e le metope sia sempre andata 
| mig. ®to, dalla grossolanità del tempio C' a Seli- 


tato accumularne, mi sembra stabilito un fatto di 
qualche importanza : noi tutti troviamo meraviglioso 
il tempio dorico per il ritmo delle sue proporzioni 
e quella bellezza che dovrebbe essere stata una pura 
intuizione dell’ arfista, vediamo in quanta parte im- 
portante fu generata invece da considerazioni prati- 
che, per quanto fu il risultato d’esperienze in cui ogni 
artista più giovane approfittava di ciò che avevano 
fatto gli artisti a lui precedenti. 

Con questo abbiamo tentato provare come le pro- 
porzioni di un'opera d’arte architettonica, nel pensa- 
mento architettonico, dipendano molto dall’esperienza 
e non solo dall’ intuizione artistica. 

Ma altri fatti studiamo in un' altro ordine d'idee, 

La forma della costruzione non è libera all’archi- 
tetto, o almeno non dipende dalla sola sua intuizione 
artistica ma gli 
tecniche, pratiche. 

Così quando un architetto pensa una guglia (o qua- 
lunque altro gran peso su piccola base) portato dalla 
sommità d'un arco, come în generale nelle costru- 
zioni gotiche, egli la pensa portata da un arco a sesto 
acuto, mai a pieno sesto, se vuole una costruzione 
leggera; e perchè ? 

Perchè la scienza ‘della costruzione e le conside 
razioni di statica gli hanno insegnato che l'arco acuto 
infinitamente meglio dell’ arco a tutto centro può 
portare un peso in chiave. E se non gli importerà 
d'avere un gran spessore d' arco, egli lo farà a tutto 


è imposta 0 guidata da considerazioni 


centro, ma nell’ ix4zre le linee della costruzione do- 
vrà lasciare un grande spessore a questo arco, al che 
è guidato da una spregevole considerazione d'ordine 
costruttivo, 

E ancora per archi : se un architetto pensa un arco 


riba 
dlerazioni tecniche sa che la spinta data da quest'arco 


to che porta una costruzione, egli per consi 


deve essere vinta o con muri molto grossî, 9 con 
contrafforti o con tiranti che magari riescono 


sta, tutti e tre espedienti che hanno importanza !l 
linee architettoniche della costruzione, la cu 

sione dunque non è libera, ma vincolata da conside 
razioni pratiche, 


Quanti ed infiniti altr 
sare che per la scelta di date forme della costru 
l'architetto si sa vincolato ad altre, e questi è fru 
da esperienza. La parte dejla pura intuizione rest 
ancora diminuita. 

E ancora: si dice comunemente: l’ artista pensa 
in una data materia. L'architetto ad esempio pens 
una data costruzione in marmo o in ferro, in cotto 
o in cemento. Che vuol dir'ciò? Vuol dire che l’ar- 
chitetto nel pensare il suo edificio in un dato mate- 
riale tiene conto delle qualità di questo materiale, sa 


esempi, ci portane 
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cioè che resiste per tanto allo schiacciamento, che gli 
agenti atmosferici hanno su di lui data influenza, 
Tutto questo frutto di ricerche scientifiche e di espe- 
rienze. Egli sa che le dimensioni che segna non gli 
sono libere ma vincolate dal matetriale in cui saranno 
costruite e composte — e come segnando un pilastro, 


ad esempio di mattoni, egli sa che non potrà fargli 
portare più di un dato carico, sa che dovendo met- 
tere un pilastro di date dimensioni e portante nn 
dato peso non potrà farlo che con dati materiali. 
La scelta della materia lo vincola poi a condi- 
zioni d'ordine decorativo per il colore o l’ adattabi- 


lità della materia. Vi sono poi le considerazioni fi- 


nanziarie, la pressione economica, la spesa cioè che 
un architetto può fare per una data costruzione. Poi 
la costruzione deve essere elevata in un dato posto : 
da ciò un' influenza del paesaggio o delle costruzioni 
vicine su di lei, per i loro toni, masse, proporzioni, 


linee, che sull’ artista influiscono nella scelta delle 


sue linee architettoniche. 

Da tutti questi esempi che cosa possiamo conclu- 
Pc 
un suo edificio, questo pensataniente è gx74a/0 da una 


der 


siamo dire .che quando l’architetto pensa 


somma di considerazioni in lui generate dall’espe- 
rienza, dagli studi scientifici, dalla pratica infine della 
sua arte — dalla fecrica. 

Ed 


dato edificio in un 


anche egli sa che intuendo una parte di un 
i sarà costretto a 


costruire una data parte in un certo altro modo vin- 


dato modo e: 


colata, o in una materia con una data forma, o in una 
forma con una data materia 


Tutte queste coercizioni agiscono su di lui nel 
tempo stesso che egli pensa la sua costruzione e di 
ventano parte integrante del suo pensiero, vincoli da 
cui sa non potersi liberare, guida sotto cui egli deve 
camminare. 

Tutto questo nell’ istante del pensamento architet- 


tonîco = ora il Croce dice (corollario 4) che bisogna 
ricercare la sintesi di tutti i bisogni pratici che hanno 
influito sull'artista, cioè il momento della visfone ar- 
tistica, ciò che rende opera d'arte il suo lavoro pra- 


istante 


». Questo è il vero pensamento archi. 


ttonico, va bene, ma è 


questa poi una pura intui- 


essere secondo la teoria di Be- 


io) le dovrebbe 
nedett ? Come può essere intuizione pura una 
intesi in cui entrano per la gran parte conoscenze 


E benchè 


il Croce ammetta (Estetica) 
molte intuizioni possono trovarsi mescolati 
giunge che în molte altre non si 
trova traccia di simile miscuglio; il che prova che 


in 


dei concetti 


esso non è necessarie, Per il caso particolare dell’ar- 
chitettura abbiamo visto quanto e necessario invece. 
E il dire poi che l'artista prende per materia della 


sua intuizione ed estrinsecazione estetica la destina 
sione dell'oggetto, è un tentativo per giovare alla que- 
stione ma non per risolverla: perchè nell'animo del- 
l'architetto ciò che è corce?/e lo rimane, e non basta 
prenderlo per materia di una intuizione per toglierli 
le sue qualità di concetto. 

Riassumendo mi sembra che la teoria secondo cui 
il pensamento architettonico sia una intuizione pura 
abbia contro se tali fatti che bisogna molto ancora 
vagliarla prima di accettarla. 

Può essere intuizione pura il pensamento primo 
e confuso, quando l’ artista non vede ancora delineata 
esattamente la sua opera, ma sente come un ritmo, 
una musica, che cercherà poi d'esternare e di concre- 
tare. Ma quando passa a questa seconda fase, che è 
la vera fase di creazione artistica, intervengono tutti 
i concetti a cui prima ho accennato. 

Questa è la vera fase di creazione architettonica 
quando dell’ edificio si delineano e si formano le pro- 
porzioni, le masse, le linee, E questa non è pura in- 
tuizione : l’ altra, che lo è pure, non ha nulla a che 
vedere col pensamento architettonico, ma è uno sta- 
to rudimentale del 4isogno di creare, perchè quel 
l’ indeterminato ritmo invece che colle sagome di un 
edificio, potrà anche estrinsecarsi, che so io, con un 
rapporto di note o con un accordo di colori. 


bi 


UGO MONNERET DE VILLARD. 


Itaque ipsissimac res sunt veritas et utilitas. 
Atque opera ipsa pluris facienda sunt quatentus sunt 
veritatis pignora quam propter vitae commoda. 
et 


| 
| Bacon, De Interpretatione naturae regno 
| 
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anioni 


Ù posi 


INTORNO ALLA 


Perugia, 12 settembre 1905. 


“LOGICA, 


Mio caro Papini, 


UNQUE, le cose stanno proprio così 
Davvero abbiamo già costituite 
due scuole, l'una a Napoli, l’altra 
a Firenze,l'una razionalistica, l'al- 
tra prammatistica, l’una in certo 
qual modo asservita allo straniero 


tedesco, l’altra a quello anglosassone? Io non so se, 
quando saremo diventati materia storica (tutto di- 
venta materia storica), qualche erudito del futuro ci 
raggrupperà in iscuole ; ma so bene che per ora, cioè 
finchè vivo, nel mio animo questa idea di scuola non 
riesce ad entrare, e non posso rassegnarmi a consi- 
derarla legittima. E son disposto a far eco a Maffeo 
Pantaleoni, il quale, inaugurando alcuni anni fa il 
suo corso di economia politica nell'università di Gi- 
nevra, e prendendo per tema appunto le differenze di 
scuola in economia, ebbe a dire, alquanto brutalmente, 
che a suo parere nella scienza economica le scuole 
sono sempre e soltanto due: quelli che la sanno e 
quelli che non la sanno. Se il vostro prammatismo 
giungerà a dissipare la mia ignoranza, cioè a con- 
vincermi, vi avverto che per mio conto passerò armi 
e bagaglio alla scuola di Firenze, anche a rischio di 
lasciar Napoli senza una scuola propria: danno, che i 
miei concittadini mi perdoneranno assai facilmente, 
tanto più che non se ne accorgeranno, 

Mettendo da parte lo scherzo, io credo poco op- 
portuno il pronunziare nomi di scuola anche per altre 
due considerazioni. La prima è, che a quel modo si 
dà troppo gusto agli scioperati, i quali questo appunto 
desiderano, di poter parlare agevolmente delle cose 
che ignorano senza darsi la pena di studiarle, e vanno 
avidamente in cerca di quei nomi riassuntivi, lietissimi 
di apprendere e ripetere che il tale è un razionalista, il 
tal altro è un prammatista, îl tal altro ancora un idea- 
lista, e via dicendo. E sembra poi giusto che, se vi 
sono queste caselle, qualcuno debba pur riempirle ; e 
più volte a me è capitato che, criticando gli errori 
di uno scrittore, mi son sentito rispondere, da qualche 


suo difensore: — è nazwrale, egli è un neocritico e 
tu sei un razionalista: — è ya/ure/le, egli è un posi- 


tivista e tu sei un idealista; o simili, Come se la di- 
scussione cadesse su ciò, e mon sulla verità ! Come 
se, pel solo fatto che certi spropositi prendono un 
certo titolo, cessassero di essere spropositi, diventando 


quasi rispettabili funzioni sociali; e tra un positivista 
e un idealista non corresse altra differenza che quella 
che c'è, per esempio, tra un impiegato al catasto e un 
impiegato all’economato dei beneficii vacanti. 

La seconda &onsiderazione è più grave, perchè 
concerne non gli altri ma noi stessi, l’ intimo del no- 
stro animo. A. forza di ripetere un nome di scuola e 
di professarci ligi a certi libri e a certi scrittori, non c'è” 
rischio che noi finiamo col premere sul nostro atteg- 
giamento interno, e da liberi ricercatori del vero ci 
andiamo mutando, insensibilmente, in avvocati di una 
tesi, attori di una parte, impegnati verso noi stessi a 
sostenere un certo 7d/e, pel quale poi nessuno ci paga? 
— E, con questa seconda considerazione, io entro a 
discutere le obiezioni che voi, mio caro Papini, avete 
mosso al mio ultimo lavoro, con vivo spirito di sim- 
patia ed amicizia del quale vi sono assai grato, ma 
insieme con un certo metodo il quale ha prodotto in 
me una curiosa impressione, che debbo manifestarvi. 

Voi, in quelle obiezioni, non mi siete sembrato un 
avversario, che, o per invincibile temperamento o per 
condizioni di cultura, stia in tale posizione ed a tale 


distanza, che il di inevitabile; ma, anzi, un 


censo 
cervello acuto, che scorge il punto giusto delle que- 
stioni, ma, non so poi perchè, non si risolve a fermar- 
cisi. Voi non siete una di quelle pigre rozze, che è 
impossibile far trottare verso un dato segno; ma un 
agile destriero, che corre di lancio fin presso al segni 


senonchè, giuntovi presso, gli volta capricciosamente 
le spalle, per non toccarlo ! 

Per esempio, voi notate nel mio scritto parecchie 
frasi di sapore hegeliano, nelle quali si unificano due 
concetti che comunemente sono considerati o come 
diversi o come contrarii. E, dopo esservici travagliato 
contro, biasimando il procedimento, voi concludete : 
« Ammesso che si tratti veramente di una sola, unica 
ed identica cosa », — e, di certo, questo è il presupposto 
giusto ; altrimenti quelle affermazioni sarebbero sba- 
gliate #2 ze, e #2 ze bisognerebbe provar lo sbaglio; 
— « non si fa altro (con quelle frasi) che avvertire 
paradossalmente » — perchè paradossalmente? direi 
piuttosto, energicamente— « che c'è una parola super- 
ione filosofica si riduce sem- 


flua; e la grande rivel 
plicemente a proporre un'aggiunta al dizionario degli 
omonizni » (pag. 117 2.) 

Ora, voi sapete quanto me, che ciò che il volgo 
chiama, in quel caso, soppressione o mutazione di pa- 
role, è soppressione o mutazione d'idee; e che il co- 
siddetto dizionario degli omonimi è, in quel caso, nien- 
te di meno, il sistema delle conoscenze che l’ umanità 
va elaborando. Per « sopprimere » una di quelle parole, 
c'è voluto, spesso, un lavoro di secoli | 

Altro esempio. Voi chiedete una dimostrazione del- 
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l’esistenza del concetto puro, e dite che io non l'ho 
data, Ma, lasciando stare che la dimostrazione è tutta 
la mia costruzione, cioè la mia pretesa che, con essa, 
la funzione conoscitiva diventi trasparente e compren- 
sibile in tutte le sue forme, voi sdpete che nel mio 
libro v'ha perfino qualcuna di quelle forme espositive 
o didascaliche, che si sogliono, nella scuola, chiamare 
dlîmostrazioni : tanto che vi fate a criticare appunto 
la mia dimostrazione negativa dell’ esistenza dei con- 
ibilità di concepire, 
senza di essi, gli stessi concetti impuri o nominali- 
stici, che presuppongono i puri, come — io ho detto 
— la moneta falsa presuppone la buona. Non c'è pro- 


cetti puri, dedotta dall’ impos 


prio bisogno — voi scrivete (p. 118) — « di ricorrere 
al concetto puro per spiegarsi le origini delle prime 
astrazioni, le quali derivano dalla discriminazione pa- 
rallela del simile e del dissimile, la quale è un’ ope- 
razione del tutto empirica e non esige, mi pate, la 
presenza di nessun anticipato pensamento dell’ ùni- 
versale.... ». Mi son permesso di sottolineare alcune 


vostre parole. La discriminazione, di cui voi parlate, 
sarà empirica; ma è empirico anche il concetto del 
simile e del dissimile? Donde viene, in quella vostra 
operazione, îl concetto discriminatore? Il panno non 
si taglia col panno, ma con la forbice; ora, la forbice 
sarà anch’ cs 


sa panno? 


Ed ecco voi vi accorgete, — e quel dubitoso mi 
pare, è già indizio, se non mi sbaglio, del vostro ac- 
corgimento, — che il concetto puro dev'essere ciò che 


si chiama anche ca/eg0r4e (p. 119). Ma della categoria 
vi spacciate, un po' con un motto di spirito, un po’ con 
l'affermare che, essendo vuota, è impensabile. Ap- 
punto perchè vuota (cioè piena di s 
bile: se fosse piena (cioè piena d’altro I), non sarebbe 
più contenuto di pensiero, ma d’ intuizione: sarebbe 
non il pensiero, ma i pensieri di Tizio, che ha la 
moglie. prossima al parto e di Sempronio, che non 
come pagare il fitto di casa! 

Non crediate che io abbia finito con gli esempii. 
Ne trovo subito un altro, bellissimo, nella parte in cui 
voi rigettate la mia teoria della storia considerata come 
intuizione che, restando intuizione, vien rischiarata da 
concetti, e di cui la più semplice espressione è da me 
riposta nel « giudizio individuale », nel quale un 
soggetto (intuitivo) è qualificato con un predicato 
(universale). « Come potrà — voi scrivete — la forma 
dell universale ripensare il particolare? ». E qui è 
undilemma: la cosa è impossibile perchè allora o l'in- 
tuizione sarebbe ridotta al concetto, il che è contro la 
teoria del Croce — e, difatti, io ho sempre combattuto 
questa veduta della storia; — o s7 giudicherebbe l'intui- 
sione, e ciò sarebbe erroneo perchè lo storico deve rac- 
contare e non premiare 0 biasimare. Ma questo dilemma 


) è sola pensa- 


non mi stritola, perchè io ne accetto appunto la seconda 
parte; e sostengo, per l'appunto, che uno storico non fa 
la storia se non giudicando. Se egli non giudicasse, 
non si distinguerebbe in nulla dal poeta. Come da 
anniî io sostengo il carattere intuitivo della storia di 
fronte alle scienze concettualî, e la sua parentela con 
l’arte; così, da anni, difendo anche la necessità del- 
l'elemento interpretativo, cioè giudicativo, cioè filoso- 
fico, nella storia. E mi viene in mente che voi proprio 
avete applaudito ad un mio scritterello intorno alla 
soggettività storica; ed anzi volevate portar le mie 
conclusioni anche più oltre, a un punto in cui io non 
potevo più seguirvi. Non ho a mano, qui, la. colle- 
ione del Zeorardo; ma ricorderete o ritroverete voi 
stesso il brano al quale alludo, in uno dei primi 


fascicoli della seconda serie. 

Altrì esempii alla rinfusa. Io ho detto che la 
tecnica sta per l’ azione e non per la ricerca del vero; 
e voi osservate: « Come se per agire non bisognasse 
procurarsi previsioni vere!s. Certamente, e questo 
non sono io che potrei negarlo : tutt'al più, lo dovre- 
ste negar voi, prammatisti. Ma, se le previsioni vere 
servono all’azione, non possono per ciò stesso ser- 
Vire a costituir la verità; e per questa ragione io 
negavo, in quella pag. 12 da voi citata, che la scienza 
logica possa guidare il pensiero, e cioè funzionar da 
tecnica. Io. ho riconosciuto alla cosiddetta logica ma- 
tematica, tutt'al più, uno scopo pratico; e voi ribat- 
tete : « Come se questi non fossero appunto gli unici e 
più importanti suoi scopi, e non siano perciò distrutte 
tutte le critiche che ad essa il Croce muove! ». La 
critica che importa a me, come studioso di filosofia, è 
che la logica matematica non è scieze logica, non è 
scienza del pensiero ; e, se siamo d’accordo in que- 
sto, se io vinco questo punto, non so come la mia cri- 
tica possa essere distrutta dall’affermazione, che quella 
cosiddetta logica può avere, se mai, coi suoi simboli, | 
qualche pratica utilità. Beninteso, questa pratica uti- 
lità, che io ho concesso per largheggiare, finora non 
è apparsa nè nel campo delle scoperte scientifiche 
nè in quello della comunicazione della scienza, cioè 
dell’ insegnamento. Ma mi auguro che tutti gli sforzi, 
che tanta brava gente fa, dieno un qualche risultato 
pratico, sia pure piccolo ; sarebbe troppo malinconico 
pensare che tanta noiosa fatica debba restare affatto 
sterile | 

To ho detto che le convenzioni sono utili, ma che dal 
punto di vista teoretico o scientifico, cioè quando non 
si prendono più per convenzioni quali sono, appaiono 
erronee ed irrazionali; e voi esclamate: « Come se 
tutto ciò che è utile fosse utile perchè falso; e come 
se il vero, per conseguenza, avesse la bella qualità 
di non servire a nulla | », E qui una tirata finale sulla 
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filosofia che io seguo, degna di ogni irreverenza in 
vista, perchè non servirebbe a nulla. No: non si 


tratta di ciò : la somma verità è somma utilità e l'utile 
poggia sul vero. Ma altro è l’u/iZità del vero, altro è 
\ utile che sì dà pervero. Il vero è tanto più vero (e 
quindi tanto più utile) quanto è più puro, nella sua 
costituzione, di ogni utilità; le convenzioni sono in- 
vece formazioni spirituali in cui l' utile opera come 
costitutivo: e, quindi, non sono verit 

Ma con queste ultime osservazioni son passato 
dai punti (e sono i più) nei quali la risposta esatta 
è già nelle vostre parole, a quelli in cui a me pare 
che voi sbagliate perchè non avete data sufficiente 
attenzione al mio pensiero, ovvero io non ho avuto 
la fortuna di spiegarmi con sufficiente chiarezza, Voi 
adducete (p. 117 n.) due mie «strane contradizioni »; 
una delle quali sarebbe questa: « Il Croce dice che 
il concetto è parola (pag. 83), e poi afferma che la 
forma verbale resta sempre rispetto al concetto... 
qualcosa di accidentale e di estrinseco (p. 133). Come 
mai accidentale ed estrinseca una cosa di cui il con- 
cetto,, qualunque sia, 707 $uò fare a meno ! ». Ma cote- 
sta non è una 


mia affermazione incidentale; è una 
teoria che ho accuratamente elaborata in parecchi li- 
bri, cioè la teoria del concetto come grado superiore 
e ulteriore rispetto all’ intuizione, e quindi insieme 
distinto e unito ad essa. To non posso togliere la sua 
mutare l' intuizione 
stessa: non posso, per esempio, tradurre in altra lin- 


forma a un’ intuizione, senza 


gua o parafrasare in prosa il verso del Petrarca: 
Deh! perchè tucque ed allargò la mano?. 


senza che quel verso diventi w7'e/#r@ cosa, mutando la 
precisa fisonomia della situazione e del sentimento che 
esprime. Ma il concetto del numero de — che non 
può pensarsi senza un'espressione verbale o grafica 
o geroglifica che sia, -— è sempre lo stesso concetto 
o che si esprima come due o come zwei, fo, 
dos, duo, dtio, ecc. (vedere l’opera del prof. Trombettil); 
e, quindi, 2 espressione now può mancare, ma questu 
o quella espressione è accidentale cd estrinseca. È 
contradizione sarebbe: « Il Croce 


deux, 


chiaro? — L'altra mi 
dopo avere insistito (pp. 18-21) che il concetto non 
può essere che universale, parla poi dei concetti par- 
ticolari (p. 105)». Ma i concetti particolari, di cui 
io parlo, sono concetti universali, che'si dicono par- 
ticolari pel posto che prendono nell’ organismo de- 
e non già perchè sieno concetti 


gli universali ; 
rappresentativi ossia aggregati d'intuizioni. Così an- 
che (p. 119) io non ho mai negato che i concetti 
possano entrar nell’opera d’arte, perchè altrimenti 
dovrei negar carattere di opera d'arte al Zausto e 
ai Promessi sfasi: ciò che ho sempre sostenuto è, 


che on debbono entrarvi di necessità, e che, quando 
c'entrano, pel solo fatto che servono a cora/terizzare 
situazioni e personaggi, non sono più concetti, avendo 
perduto l'autonomia del concetto; sono asserviti al- 
1’ intuizione, son diventati elementi d' intuizione, dalla 
quale bisogna astrazli (cioè distruggere mentalmente 
l'opera d’arte) per ripossederli in forma di concetti. 
Quanto poi alla vostra critica, che l’universale sia 
incomprensibile perchè « comprende tutte le cose, 
cioè non si può disting 


ere per definizione da nes 
sun'altra cosa, vale a dire, che sfugge all’ esigenza 


jone » 


universale di ogni conoscere: la contrappos 
(e qui una citazione di Stuart Mill), 
cosa dire, perchè non so come possa negarsi l'esi- 


io non so che 


genza dell'unità, ch' è intrinseca al pensiero ; e che 
l'abbia negata Stuart Mill, servirebbe soltanto a raf 
fermarmi nella scarsa stima che ho di quel pensatore, 
Pensare sarà 
zione importi molteplicità di reali, pluralismo ed ato- 
mismo? L' universale si distingue #7 sè sfesso, come 


distinguere : ma dove è detto che distin- 


organismo di gradi o funzioni o categorie; e si di- 
stingue da tutto ciò che 207 è «niversale. Volete mag- 
giori distinzioni di queste ? Ma non si distingue come 
una cosa particolare da un'altra cosa particolare ; al- 
trimenti sarebbe un'intuizione o un concetto empirico. 

E mi pare di avere risposto a tutte le obiezioni 
che voi mi movete; giacchè quanto alla noterella ri- 
guardante le aggiunte che potrebbero farsi al rapido 
schizzo che io ho dato della storia della logica, non 
ad un intero 


potrei se non allargarla, estendendola 


fascicolo doppio del Zeorardo / 


Piuttosto, permettetemi che io aggiunga qualche 


parola intorno all’ articolo, che segue il vostro, di 
Giovanni Vacca, che è rivolto contro ciò che io nel 
mio lavoro dico della matematica, ed è intitolato : 77 


difesa della matematica. In difesa? Perchè? Forse 
l'ho offesa? Io ho cercato semplicemente di com- 
prendere l’ indole logica della matematica; ma è 
ben chiaro che una spiegazione logica non può nè 
togliere nè accrescere valore ad una disciplina, che 
indispensabile alla vita umana. Il Vacca vuol far 
intendere che io di matematica conosco poco; ed in 
ciò egli ha errato dove forse non immagina: io non 
ne conosco poco, ma pochissimo; la mia ignoranza 
della matematica è molto più grande che il Vacca non 
sospetti. Perciò appunto, nell’indagarne 1’ indole uni- 
versale, io mi son dovuto valere delle operazioni 
aritmetiche e dei « banali» teoremi della geometria 
euclidea, È legittimo questo procedimento ? Il Vacca 
mi mette in contradizione con me stesso, citando un 
mio brano in cui io riprovo la mania etnografica e 
preistorica per la quale, volendo stabilire che cosa è 
l'arte, la gente va a cercare prodotti d’arte rudimen- 
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tali e spesso eguivoci, quando basta fermar l'occhio 
sui capolavori, dove l’equivoco non è possibile e dove 
si trova il medesimo che nelle forme meno perspi- 
zue di arte. Ma, per poter rivolgere questo mio 
canone contro di me, egli avrebbe dovuto provare 
che le quattro operazioni e i « banali » teoremi eucli- 
dei z0n sono formazioni matematiche, 0 sono dub- 
die formazioni matematiche ; e che l’ indole vera di 
queste deve perciò desumersi da altre formazioni, di 
quelle che io ignoro e che presentano indole gnoseo- 
logica diversa da quella delle prime. La dimostra 
zione non e stata data da lui; nè mi sembra possibile, 

Quanto poi alla definizione del Russell, da me ci- 
tata, per trarne una conferma della tesi che sostenevo, 
io l' ho intesa per l' appunto nel senso în cui îl Vacca 
la spiega: cioè che la matematica sia una disciplina 
in cui 1) nonsi sa mai di che cosa si parla; cioè non 
si parla în essa di questo o quel fatto particolare (e 
quindi non è disciplina s/orzca); e 2) non si sa se 
ciò di cui si parla sia vero; perchè le sue afferma- 
zioni sono vere rispetto a certi postulati e definizioni, 
ogni sistema dei quali è in certa misura @rdifrazzo, 
Dal che ho dedotto a fil di logica la conferma della 
mia tesi : che la matematica, non possedendo nè verità 
storica nè (poichè riposa su postulati 47074rar%%) verità 
filosofica, non è scienza ma strumento e costruzione 
pratica. 

Ma, mentre voi, caro Papini, combattevate il mio 
«razionalismo », non potevate pensare, ne sono sicuro, 
che contemporaneamente io sarei stato combattuto 
come antirasionalista, contingentista, prammatista,, 
estetista, ecc., da un recensente della Revue de mé 
taphysique (fascicolo di luglio 1905), in una certa vio- 
lenta quanto spropositata noterella intorno al mio li 
bro. Io non ho nulla da rispondere a quel signore ; 
e soltanto non so tenermi dall'esprimere la mia me- 
raviglia, che in una rivista di mezafisica riescano a 
se faufiler come recensenti di libri filosofici persone 
che negano la logica filosofica, e quindi quella me- 
tafisica, che è nel titolo della rivista. Il che potrebbe 
anche lasciarsi correre, nelle riviste che vogliono dar 
libero sfogo alle più varie opinioni; quando però la re- 
censione fosse fifmata e non già anonima. E, fir- 
mata, potrebbe leggervisi sotto il nome di qualche 
fanatico colforteur di logica matematica e di lingua 
universale, la cui irritazione io sarei lietissimo di. 
aver provocato, come mi sono sempre allietato del 
suo affannarsi a costituire associazioni internazionali, 
e del suo andare in giro pei concongressi smanioso 
di porre in bocca agli uomini la /ingua universale! 

Abbiatemi con saluti cordiali 


vostro 
B. CROCE. 


Carissimo Croce, 


Com’ è che avete preso tanto sul serio l’affare delle 
« due scuole » ? Il fatto di parlare di scuola (per la 
qual parola e cosa ho tanta poca simpatia) doveva 
farvi avvertito che c'era; in quel che dicevo, dell'iro- 
nia. Ma-lasciando da parte la parola, volutamente ca- 
ricata, restano le differenze le quali esistono vera. 
mente, e sono differenze di temperamenti e di coltura 
difficilmente sopprimibili. Anche se voi vi converti- 
ste al nominalismo e veniste a Firenze resterebbero 
tra me e voi delle diversità d'indole intellettuale © 
dî genere di studi infinitamente più grandi di quelle 
che pure esistono fra me e Giuliano il Sofista. 

To non v'imiterò certamente, per esempio, prendendo 
troppo sul serio la vostra credenza all'uzzcità del vero. 
In fatto di verità metafisiche, io resto, malgrado tutto 
quello che mi dite o potete dirmi, un 0/esst, cioè 
un credente non solo alla dofp:z verità ma anche alla 
molteplice verità. Ci sono delle verità che conven- 
gono a certi cervelli e ad altri no — di quelle che 
fanno comodo in certe stagioni e molestano in altre, 
Non son disposto ad ammettere l’unica verità altro 
che nel senso della previsione giusta, la quale, quand'è 
veramente tale, è per tutti la stessa, ma non credo che 
questa definizione della verità sia la vostra, tanto più 
che în questioni di metafisica è nn po' difficile fare 
delle previsioni precise e particolari. 

Quanto alle vostre risposte alle mie obiezioni vi 
dirò, naturalmente, quello che dicono tutti in simili 
occasioni, cioè che lasciano quasi intatto ciò che avevo 
detto. Mi sembra che voi abbiate con alcuni vostri op- 
positori un certo ottimismo che vi fa credere di essere 
molto più d'accordo con loro di quel che in realtà 
non siate, Con questo ottimismo voi fate certo un 
complimento ai vostri avversari ma non rendete forse 
un buon servizio a quella famosa Verità unica e in 
divisibile alla quale portate tanto amore. 

Infatti, nel caso nostro, i contrasti tra il vostro 
modo di pensare e il mio rimangono, Il nocciolo della 
questione stava nel « concetto del concetto » e l’unica 
cosa che voi opponete alle mie critiche è che i con- 
cetti di sile e dissimile non sono empirici. Questo 
io nego recisamente. Il vedere le somiglianze e le dis- 
somiglianze è uno dei primi affari della mente e molto 
anteriore ai vostri ipotetici universali. Di somiglianze 
e dissomiglianze se ne possono osservare e indicare 
una gran quantità avanti d'arrivare a formare i con- 
cetti di simile e dissimile. Il percepire le somiglianze 
e le dissomiglianze appartiene, direi quasi, al periodo 
istintivo della conoscenza. Senza contare poi che que- 
sti concetti sono molto dubbî, Aristotele che vi ha de- 
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dicato due capitoli della sua Metafisica (Lib. V, cap. 
9 — Lib. X, cap. 3) si riduce a direche il simile è 
ciò che non è identico e che il dissimile è ciò che non 
contiene nulla di eguale! 

Voi non volete saperne affatto del mio argomento 
contro l’universale il quale, per me, è decisivo, Giac- 
chè non parlo dell'idea dell’universale (la quale po- 
trebbe forse esser capita, come dite, contrapponendola 
a quella di ciò che non è universale) ma proprio di quei 
tali universali che i filosofi usano. 

Ora codesti universali hanno dei nomi tolti al 
mondo empirico, e quando si afferma che non hanno 
più nulla a che fare col mondo empirico, cioè che de- 
signano 4/0, io sono assolutamente incapace (scusate 
la mia deficienza mentale) di comprendere qual signifi 
cato possono mai avere quelle parole. Nel mio Cregx- 
scolo deî Filosofi, parlando di Hegel, di Schopenhauer 
o di altri, ho dato parecchi esempi di sexsicidi di code 
sto genere, cioè di parole aventi un preciso senso em 
pirico che elevate al pericoloso soglio della monarchia 
metafisiea sono svanite nel nulla come ingoiate dal 
terribile dissolvente del monismo. Per me, insomma, 
la differenza è l'ossigeno delle idee; per voi, invece, 
] unità è il letto delle idee, il luogo dove trovano 
îl riposo e la gioia. 

Restando il dissidio su questi punti qui è perfet 
tamente inutile discutere sul resto e anche se vi dessi 
ragione in qualche punto particolare la nostra questione 
non sarebbe molto avanzata. Si tratterebbe di trincee 
d’avanguardia prese o riprese, che non influiscono 
sulla capitolazione degli eserciti 

Unicamente per quelli tra i miei amici che hanno 


un certo ribrezzo per la contraddizione voglio pur- 
garmi d'una di queste orribili colpe di cui m’accu- 
sate. Si tratta della questione della storia. Voi tentate 
di mettere in coritraddizione quello che dico sullo storico 
che deve raccontare e non giudicare con quello che 
scrissi parecchio tempo fa sulla soggettività dello sto- 
rico (Zeozardo, nov. 1903, pag. 14). 


Ma la contraddizione, caro Croce, non c'è, Si 
tratta di due sensi abbastanza diversi della sogget- 
tività. Nel 1903 io difendevo contro di voi il « su- 
biettismo sentimentale » e concludevo che lo storico 
non può fare mai a meno del « soggettivismo sen- 
timentale » e che la scelta dei suoi ideali @ è deter- 
minata dai sentimenti e dagli interessi suoi fersorali ». 
Vale a dire che io combattevo contro il « soggetti 
vismo logico » quello che giudica in base a certe 
leggi, in favore del « soggettivismo sentimentale » 
cioè che sceglie, condanna, esalta secondo pa 


oni e 
interessi personali e momentanei. 

Nel 19035 la mia opinione non è mutata ma si pre- 
senta a metà e mi limito a dire che lo storico non 
deve « premiare o biasimare ». E premiare e biasi- 
mare sono ben diversi dall’amare e odiare, Si premia 
e si biasima, in base a certe leggi, a certi concetti 
generali, mentre ci si entusiasma o ci si arrabbia sol 
tanto per sentimenti e passioni personali. Ciò che io 
intendo colla parola esdicare è la valutazione in base 
a regole generali, alla qual cosa io son contrario oggi 
com’ero due anni fa. 

Scusatemi, caro Croce, se non vi rispondo più a 
lungo, ma debbo cedere il posto all'amico Vacca il 
quale approfitta del vostro disdegno per la matematica 
per dire intorno ad essa delle cose abbastanza diverse 
da quelle che si dicono sempre. 

Un'altra volta c'intratterremo più a lungo e spero 
di farvi diventare assai più pragmatista di quel che 
non siate ora. Cercherò solamente che non lo diven- 
tiate troppo, altrimenti sarei costretto io a farmi he- 
geliano ed ho una gran paura che non riuscirei ab- 
bastanza nel nuovo 7d/e. 

Vogliatemi bene e crediatemi sempre vostro af 
fezionatis 


G. PAPINI 


il 
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ADVERSUS MATHEMATICOS 


In contradicendo 


profitentur 


plinas, idem: videtur esse anîmus Epicurcorum 


«t Pyrrhoncorum 
feet 


pote quod ad perfectionem sapientiae nibi 


non est autem esdem af- 
Nam Epicureî quidem contradicunt, ut- 


ferant disciplinae : vel ut nonnulli coni 


quod hunc existiment esse pretestum sure in- 
scitiae,... Sexn Esuurici, Advorsus Math. 
Gentiano Herveto interprete, I, 1. 


L'efflorescenza, insolita nella storia della mate- 
matica, di libri sezza /ormole, scritti da matematici 
per spiegare ai non-matematici fi dove siano arri- 
vati i loro studî, è già essa sola un indizio sufficiente 
ad avvertirci che la matematica ha oggi un numero 
considerevole di nemici. 

Però sono nemici che parlano poco, o non par- 
lano. Ed è perciò che mi sembra utile descriverli 
sommariamente. Si possono dividere in due categorìe 
— nemici interni e nemici esterni. I primi, i più pe- 
ricolosi, sono gli innumerevoli fabbricanti di volu- 
minose memorie, piene di formule inconeludenti, e 
che, per Chi non le sa leggere, rassomigliano abba- 
stanza alle opere classiche. Ed accanto a questi stanno 
i fastidiosi scrittori di trattati s aridi e mo- 
notoni, i pedanti correttori di Euclide, di Archimede, 
di Leibniz che quotidianamente falsificano le opere 
di questi sommi colla buona intenzione dî renderli più 


olastici 


accessibili ai loro allievi. 

La matematica di tutti costoro non è che un com- 
plesso di formole 
dere col mondo, colla civiltà in cui viviamo, e che 
bisogna imparare ed accrescere, soltanto er L'onore 
dello spirito umano. Essi fanno tanto un mondo a sè, 
che oltre a rendersi del tutto inutili alla società, ol- 
tre al far odiare la matematica a coloro che ne hanno 
bisogno, arrivano a fabbricarsi una sembianza di filo- 
sofia, sognando che col $rogredire della scienza, sì sco- 
priranno nuove relazioni tra le varie 2777 dell’ edi- 
ficio matematico, ed infine si scoprirà 4a formola uni- 


vuote, che nulla hanno a che ve- 


ca dalla quale scendono tutte le verità matematiche, 

È soltanto quando si riesca ad isolare ed a porre 
in giusta prospettiva i matematici dei secoli scorsi, 
quando si sa distinguere nettamente Lagrange da La- 
croix, e Gauss da Thibaut che si riesce a vedere quanto 
i veri matematici vivano e sentano il loro tempo. 

In Leonardo Pisano e Luca Paciolo noi vediamo 
allora i raccoglitori e i codificatori della lingua dei 
negozianti e dei banchieri : in Keplero, in Galileo ed 
in Newton quella degli astronomi ; in Huygens, in Car- 
not, in Maxwell i creatori del linguaggio dei conqui- 
statori delle energie fisiche, la luce, il calore, l’elet- 
tricità. 


Ogni età ha la sua matematica, come ha la sua 
storia. Le conoscenze matematiche di un popolo sono 
intimamente connesse a tutta la sua vita. I matema- 
tici non fanno altro che dire in forma chiara, spesso 
nell’unica forma possibile, come avvengono i feno- 
meni naturali ; dircelo con una lingua tanto bella che 
cento generazioni future continuino a capirla. 

Oggi gli ingegneri di tutto il mondo, nelle loro 
opere pratiche, 
templare le stesse formole, non molto diversamente 
dal modo con cui, noî europei, possiamo ancora essere 
commossi dalle canzoni d'amore dei cinesi di tremila 
anni fa. 

Ma se il filosofo greco, come si racconta, sbar 
cando dopo un naufragio in una spiaggia sconosciuta, 
sî rallegrò vedendo tracciate figure geometriche sulla 
sabbia, riconoscendole opera umana; e se oggi leg- 
giamo alcune delle tavole di numeri quadrati e cubi 
dei babilonesi di quattromila anni fa, io credo che 
sarebbe grande la delusione di coloro che tentassero 
di comunicare colle possibili umanità della Luna © 
di Marte, essendo riusciti a disegnare sulla terra, di 
notte, delle figure luminose come quelle di Euclide, 
ive di segnali intermittenti, 
presso a poco come fanno i fari per segnalare sè 
stessi ai naviganti. 


hanno imparato a recitare e a con- 


ovvero delle serie succes: 


L'aritmetica e la geometria sono fatte da uomini 
e per sè ; il loro compito è limitato, e non molto di- 
verso da quello che ebbero in passato la magia e 
l'alchimia, Noi disconosciamo troppo il valore di ve 
rità che queste forme oltrepassate e dimenticate hanno 
una volta avuto: e diamo un valore troppo assoluto 
alle forme che oggi adoperiamo. 


* 
*% 


I nemici esterni della matematica sono pure dì 
due specie. I più numerosi non parlano ancora che 
di rado. 

Sono gli eserciti di ingegneri, di industriali, di 
architetti, di uomini pratici che trovano eccessivo ed 
ingombrante, e non hanno tutti i torti, l'insegna 
mento matematico che essi subiscono per poter poi 
servirsene nelle loro arti. Essi sono sempre più at 
tratti verso l’empirismo e vorrebbero che l’arte lor, 
tornasse quello che era l’arte dei costruttori del medie 
evo; un catalogo di regole pratiche, da applicarsi sen 
z’altro nell’ esercizio della loro professione. La rea 
zione è ragionevole, e meriterebbe di essere incorag- 
giata, se, per fortuna, i fenomeni naturali non fosserc 
così semplicemente ed armoniosamente rappresentati 
dalla matematica odierna; se la via da lei tracciata, 
non che la 22 regia, non fosse l'unica, in molti casi, 
che è dato percorrere, a chi voglia conoscere e sapere. 
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Perchè questi nemici cessino dalla loro tacita osti- 
lità, basta soltanto che essi imparino a conoscere 
meglio la vera matematica. Il che non può tardare 
ad aver luogo quando si pensi alla facilità con cui 
le conoscenze oggi si diffondono, ed alla enorme su- 
periorità che acquistano coloro che sanno, sugli altri 
che si contentano di consultare i wamzeli. 

Rimangono in fine per ultimo alcuni filosofi. Questi 
sono mossi da varie ragioni, alcune delle quali accen- 
nate già da Sesto Empirico nel passo da me sopra 
riportato. 

Ma io non intendo, la cosa non sarebbe breve, par- 
lare di tutti costoro. 

Mi limiterò quindi, per ora almeno, ad alcune os- 
servazioni in risposta ad altre recentemente mosse 
dall’ acuta mente di Benedetto Croce. 

Il Croce concludeva recentemente, e ripete ancora 
in queste stesse pagine, che « la matematica, non 
possedendo nè verità storica, nè (poichè riposa su po- 
stulati arbitrarî) verità filosofica non è scienza, ma 
strumento e costruzione pratica ». 

Il senso della frase, mi era rimasto alquanto oscuro 
finchè io lessi nel recentissimo scritto del Croce: 
Queste tavola rotonda non è quadrata, (La Critica, 20 
Novembre 1905, pag. 532), un giudizio analogo rela- 
tivo alla grammatica. 

« L'ipotesi di una verità meramente grammaticale 
fa ridere, Il più ardente grammatico non oserebbe 
far tanto. Negata l'esistenza di una verità secondo 
grammatica, vien di conseguenza che le regole stesse, 
della cui applicazione gode il grammatico, non sono 
leggi dî verità, e quindi che la grammatica non ha 
valore teoretico o scientifico. Il dilemma è: o porre 
quella tal verità secondo grammatica, o negare v2/0r 
di scienza alla grammatica ». 

Non diversamente diceva Sesto Empirico adversus 
grammaticos. Egli dimostrava che « cum apud gram- 
maticos nulla sit vera historia, nec veri quidem po- 
test judex consistere ». Aggiungeva che la gramma- 
tica « dictiones tantum... sed res quidem videtur non 
hhosse ». 
| Mentre mi sembrano validi tali argomenti per 
quanto riguarda la grammatica, non credo che altre 
anto possa dirsi per la matematica, ma la dimostra- 
‘ione non può farsi per incidenza in un breve articolo. 

Mi limito qui a dire che non sono ancora d'ac 
cordo col Croce nell’ intendere quella paradossale af- 
fermazione, che i matematici non sanno mai se ciò che 
essi dicono sia vero. 

L'argomento è vecchio e si trova anch'esso in 
Sesto Empirico. Se mi si concede, egli dice, che sia 
3= 4, io ne dedurrò in virtù della matematica che 
6 — 8. E se ne serve per affermare che la matematica 


non può essere ritenuta scienza perchè i suoi punti 
di partenza sono arbitrarî, 

L'opera Euclidea non è, come molti 
come credevano a torto glî avversari di Sesto Em- 
pirico, una teoria #fotetico-deduttiva. Essa è qualche 
cosa di più che una raccolta di connessioni tra diverse 
serie di verità; essa è un insieme di sistemi di pro. 
posizioni: Euclide forse non potè, certo non. volle, 


credono, e 


porre in luce tutti i rapporti deduttivi tra le verità 
da lui affermate, ma soltanto i più belli, quelli, che 
facevano della sua costruzione un’opera artistica, 
Finchè si pensava che lo scopo delle ricerche de- 
duttive della matematica, fosse quello di risalire ai 
principj della scienza, dentro î quali essa era rac- 
chiusa, meglio che Ja gallina nell'uovo (ed è stato 
questo il modo di pensare più generalmente diffuso 
tra i matematici volgari), non si poteva evitare la 
critica la quale dimostrava oscure, prive di senso od 
assurde queste pretese verità evzdenti di per se stesse, 
o fondamentali. La contraddizione è stata tolta sol- 
tanto da pochi anni ed è uno dei primi e dei più no- 
tevoli risultati della /ogze2 matematica. Essa ha ro- 
vesciato il troppo semplice metodo di coloro che 
cercavano /' essezza della matematica nell’ analisi dei 
postulati di Euclide e di Archimede; ci ha fatto 
concepire la matematica come un organismo inscin- 


dibile, in cui gli assiomi e i postulati non hanno mag- 
giore importanza delle altre proposizioni ed il valore 
del quale organismo sta tutto intero soltanto nell’ uso 
che ne fanno gli uomini. 

E con questo avrei terminato, se in una frase che 
il Croce adopera in queste pagine, egli non sembrasse 
attribuire alla parola scienza non già il senso da lui 
inteso in filosofia, ma quello volgare, come è adope- 
rato nelle denominazioni: facoltà di scienze matema- 
tiche e fisiche, accademia delle scienze e simili, 

Il Croce dice che la utilità pratica della logica 
matematica « finora non è apparsa, nè nel campo delle 
scoperte serenzifiche, nè in quello delle comunicazioni 
scientifiche cioè dell’ insegnamento. 

L'affermazione è naturalmente superflua, quando 
la parola screnza sia intesa dal Croce nel senso filo- 
sofico, perchè le sole applicazioni effettive che la lo- 
gica matematica ha finora avuto, sono relative alla 
matematica, alla quale già precedentemente il Croce 
aveva negato valore di scienza. Ma intesa la parola 
‘uz4 nel senso volgare, l'affermazione è completa 


mente errata. 

La logica matematica forma oggi la parte spiù 
bella e più vitale della scenza matematica. Nell’ in- 
segnamento di questa scienza essa ha già dato da 
varî anni notevoli risultati e maggiori ne promette 
per l'avvenire. Pochi ancora la conoscono : molti ma- 
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tematici, specialmente tra quelli di cui ho discorso in 
principio, ne dicono male nei caffè, o nei privati col- 
loqui, ma non osano parlarne in pubblico, perchè 
hanno la vaga apprensione di non aver ben capito 
di che cosa si tratti. 

Nam Epicurei quidem contradicunt.... 

Firenze, Novembre 1905. 

GIOVANNI VACCA. 


Nota. — Nel fascicolo di Novembre della Rewue de Métaphy- 


sigue et de Morale, Henry Poincaré, in un lungo articolo Str 2es ma- 
Mématiques et la logigue, dubita (p. 905) che 
matemati 


simboli della logica 
ica. Que- 


a siano sufficienti ed esprimere ogni ver 


sto dubbio non può si 


istere per chiunque s 


în caso di leggere il 


Formalaîre de mathematigue del prof. Peano, Si veda in proposito lopi- 
nione di A, N. Whitehead a pag. 917 dello s scicolo della #4 
vue de Métaphysigue, 


ISEE REGCREI 
DEGLI OCCULTISTI 


Ho parecchia simpatia per tutta quella gente na- 
scosta da vari nomi (spiritisti, neo-spiritualisti, meta- 
psichisti, occultisti, teosofi) che si occupa con buona 
voglia dei cosiddetti « problemi dell'anima ». Credo 
le future grandi scoperte si faranno in questa di- 
one. Abbiamo lavorato abbastanza per mettere agli 
ordini dell'uomo le famose « forze della Natura », ed 
è tempo di tornare a occuparci di più di colui che de- 
ve adoprare codeste forze, dell'uomo spirituale, del- 
l'uomo preso come anima profetica e creatrice. 

Gli occultisti — prendo questa parola più compren- 
siva per non ripefer tutte quelle affini ogni volta — 
son quelli che sentono più appassionatamente questa 
necessità e perciò mi piacciono. Essi tentano di calarsi 
in quelle che lo Shelley chiamò «the caverns of the 
mind » e s' industriano di far passare lo straordinario 
nel mondo delle cose ordinarie, aiutandoci, forse senza 
volerlo, a farci scoprire nuove possibilità di umana 
potenza, disprezzate troppo fin qui dagli idolatri della 
meccanica, 

Ma questa simpatia che provo per i fini degli oc- 
cultisti (che sono, in parte, anche fini mici) mi co- 


stringe pure a protestare contro molti vizi di metodo 
più o meno vergognosi, che mostrano nelle loro ri- 
cerche e nei loro discorsi. Io son d'accordo con loro 
che bisogna arrivare ad un certo posto ma sostengo 
che le strade per le quali sì mettono son: cattive e 
non portano con sicurezza là dov' essi vogliono an- 
dare. Quello che a loro manca di più è la disciplina 
mentale e l'abitudine del ragionare. Sentono molto e 
ciarlano ancora più ma non riflettono abbastanza e si 
criticano ancora meno. Hanno, dunque, delle cattive 


abitudini che si traducono in peccati — in veri e pro- 
pri peccati contro lo spirito. 

Siccome voglio bene ad alcuni di loro mi umilio 
a prendere il bastoncino del Magister e a sermoneg- 
giare suî peccati che mi paion più mortali. 


Primo Peccato 


Distinguono tropo recisamente là dove non ci sono 
vere e proprie antitesi ma invece o formule solo ver- 
balmente contrarie o possibilità di altre soluzioni oltre 
le due presentate. Per loro bisogna esser spirz/u2/is4# 
o materialisti; bisogna credere all’azzzentamento o alla 
reincarnazione ; al mondo fisico 0 al mondo occulto. 

Vi propongono dei dilemmi con una ingenuità di 
curati di campagna e si divertono a fare delle do- 
mande categoriche alle quali, prima di rispondere, 
bisogna dare un senso tale che la risposta non è più 
possibile. 

Il semplicismo delle loro alternative è meraviglioso. 
Un numero, diceva Aristotele, bisogna per forza che 
sia pari o dispari, ma non è affatto necessario, dico io, 
per un uomo credere o non credere all’ immortalità del- 
l'anima. Una domanda di codesto genere suppone che 
si sia già risposto a parecchie ‘altre : se 1’ infinità del 
tempo è concepibile; se l’anima è una sola; s' è stac- 
cata dal corpo e via di seguito, 

Ma gli occultisti non voglion sapere di codeste 
complicazioni. Vogliono degli atti di fede, o di non- 
fede, espliciti e definitivi. Immaginano la scienza come 
un catechismo. È concesso rispondere si o no, ma non 
è permesso rifiutarsi di rispondere anche quando la 
domanda è incomprensibile o assurda, oppure di non 
rispondere nè sì nè no. Non si sono ancora accorti 
che il marchese Colombi poteva essere qualche volta 
una persona d'ingegno. 

Se voi dite loro che spiritualismo e materialismo 
hanno perduto ormai ogni contenuto preciso e che si 
vedono degli spiritualisti credere soltanto a ciò che 
vedono e toccano e dei materialisti credere a del 
le cose invisibili o indimostrabili — se fate loro os- 
servare che il cosiddetto m0rd0 occwifo non è affatto 
diverso dal mondo aperto e non è che una parte di 
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questo dal momento che lo conosciamo, lo deseriviamo, 
© lo sperimentiamo — se dite loro che noi abbiamo più 
d'un’anima e che forse alcune muoiono e altre no, o che 
quelle di alcuni uomini muoiono tutte e quelle di altri 
sopravvivono tutte, e che forse alcune non muoiono 
colla morte del corpo ma nonostante muoiono una 
volta o l'altra, vi diranno che fate delle sotti 
e che non volete confessare ciò che credete vera 
mente. La loro retina logica non conosce che il nero 
e il bianco. 


Secondo Peccato 


Distinguono troppo poco. È il peccato opposto al 
primo e non meno grave. Tanto nella conoscenza come 
uella realtà tutto quello che accade sì riduce ad av- 
vicinamenti e a separazioni, Il lavoro del filosofo con- 
Siste o nel distinguere quello ch’ è confuso o nell’ u- 
nificare quello ch'è diviso. Gli occultisti 
quasi sempre a sproposito queste due attività, Distin- 
guono eccessivamente dove non è necessario e con 
fondono dove sarebbe necessario distinguere, 

Le due confusioni che fanno quasi sempre sono 
quelle tra i /az#î e le spregazioni dei fatti — e tra 
gli stessi /@44' e le teorie medefisiche o religiose che 
vi si aggrappano. 

Non tutti sono ancora arrivati a capire che ci sono 
dei /a/ti medianici che si trovano descritti in molti 
libri, riportati in varie riviste, garantiti da molti uomini, 
che accanto a questi fatti vi sono delle interpretazioni 
o scettiche, o fisiologiche, o filosofiche che vorrebbero 
dar ragione di quei fatti, e che vi sono ancora, oltre que- 
sti fatti e queste interpretazioni, delle sètte mistiche 
delle scuole metafisiche, delle chiese occultiste le quali 
si servono di alcuni di quei fenomeni e di alcune di 
quelle spiegazioni per dar credito e diffusione a certe 
massime morali, a certe credenze cosmogoniche, a certe 
teorie sul mondo e i suoi destini, 

Vi sono ancora molti, che pure parlano con grande 
Sicurezza di queste cose, che non sono ancora giunti 
a distinguere codesti tre mondi: il mondo dei sem- 
plici fatti, il mondo delle spiegazioni, il mondo delle 
religioni. Per loro quando si accetta un fatto si ac- 
cetta anche la teoria, quando si crede a una certa 
Spiegazione si confessa‘di appartenere a una data so- 
cietà, e così via. Non hanno ancora capito che si può 
benissimo credere a una buona quantità di fatti e non 
credere a nessuna delle spiegazioni che si son date 
fino a ora; che si può aver simpatie per certi ideali 
© certe pratiche del Buddhismo (ed essere perciò, al- 
meno in parte, teosofi) e nonostante non credere a 
certe classi di fatti meravigliosi ai quali i teosofi 
credono. 


ercitano 


Terzo Peccato 


Sé meravigliano troppo. A forza di praticare lo 
straordinario si sono abituati a vederlo anche dove 
non c'è. Alcune delle cose per cui fanno le grandi 
meraviglie non sono altro che cose ordinarie o iso- 
late da certi loro accompagnamenti abituali, oppure 
divenute più intense ma non di natura diversa, 

Il meraviglioso è il x0% abifuele e perciò tutte e 
cose che si cominciano a conoscere o a studiare ap- 
paiono meravigliose. Se i bambini potessero fare una 
filosofia, direbbero che il mondo è una successione 
di strani avvenimenti e di misteriosi immagini. È 
probabile perciò che la meravigliosità di certi fatti 
per i quali gli occultisti vanno in cerca di complicate 
e trascendentali spiegazioni, consista unicamente nel- 
la loro attuale rarità. Non voglio dire per questo che 


non si debbano spiegare ma non c'è bisogno forse 


di andar così lontano a cercare delle spiegazioni spe- 
ciali e fabbricate apposta. Tanto più ch’ è probabile 
questo: che se alcune fra le cose ordinarie fossero 
igliose che non 


rare ci sembrerebbero assai più mer. 
ci sembrino quelle che sono oggi realmente rare e che 
allora noi andremmo in cerca delle più bizzarre e dif 
ficili teorie per spiegare quello che oggi ci sembra la 
cosa più naturale del mondo. (Es.: il crescere delle 
piante). 


Quarto Peccato 


Non vogliono che gli altri sé meraviglino. Quelli 
che cadono più spesso in questo peccato sono que- 
gli occultisti che hanno il privilegio di avere delle 
intuizioni o rivelazioni superiori. In nome di codesta 
conoscenza superiore e quasi divina essi disprezzano 
tutte le volgari conoscenze umane, disdegnano tutte 
le testimonianze e si meravigliano enormemente quando 
trovano chi non piega subito la testa e l'intelletto a 
tutto quello che dicono. Codeste persone, che si me- 
ravigliano così facilmente anche di cose non troppo 
straordinarie, non capiscono poi la meraviglia di chi 
ascolta le stranissime cose ch'essi rivelano agli altri 
mortali, anche quando queste sono troppo in contra- 
sto con testimonianze dei sensi propri o d'altri, o con 
fatti storici e scientifici accertati. 

Essi tendono a imporre per autorità tutto quello 
che dicono di aver visto, provato e ascoltato e non 
si accorgono che anche se tutto ciò è vero non è pos- 
sibile comunicarlo a chi npn abbia provato o non sia 
in grado di vedere, provare e ascoltare le stesse cose, 


L'unica impresa pratica che potrebbero fare sarebbe 
d'indicare con quali modi e per quali vie sono ar- 
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rivati a quello che narrano. Facendo così e così — 
dovrebbero dire — abbiamo provato certe cose che 
sembreranno forse anche a voi molto belle e impor 
tanti. Fate anche voi a questo modo ed è possibile 
(non certo) che ci arriverete. Questo è l’ itinerario: la 
città la scoprirete coi vostri occhi e la descriverete 
colle vostre parole. 


Quinto Peccato 


«S' illudono che tutti gli uomini abbiano detto sem- 
pre le stesse cose. Questo peccato è più sviluppato oggi 
presso i teosofi e consiste nel voler riconoscere in tutte 
le tradizioni, mitologie, fedi e filosofie, sopratutto an- 
tiche, delle forme diverse di un identico nucleo di 
credenze. In questa concordia la teosofia spera di trova- 
re un argomento della sua verità mentre non dà che 
una prova dell’ ingenuità servita dalla pazienza. Non 
c'è niente di più facile di dare, 26rés cof, un’inter- 
pretazione identica di scritti diversi. Si potrebbe pren- 
dere per credo il rovescio della teosofia e si trovereb- 
bero nelle religioni e nelle filosofie altrettante prove 
quante se ne vedono ora. I miti, i sistemi sono su- 
scettibili di un certo numero di interpretazioni diver- 
se. Basta voler vederci dentro una certa cosa si fini- 
sce sempre col trovarla. Eliminando inconsciamente 
i casi contrari e stiracchiando i casi probabili si ot- 
tiene qualunque sistema si desideri. Accomodando le 
traduzioni, allargando i concetti, g/ss27/ sopra le dif 
ferenze si arriva allo scopo, qualunque sia la meta. 
Tutte le credenze primitive si posson ridurre a una 
teoria ma questa teotia si può scegliere a volontà, 


Sesto Peccato 


Vogliono spiegare a tutti î costi. Non è giunta an- 
cora alla coscienza degli occultisti la semplicissima 
verità ch'è meglio non dare nessuna spiegazione che 
dare una cattiva spiegazione, cioè una spiegazione 
che non dica nulla o che sia ancora più oscura di ciò 
che si tratta di spiegare. 

Essi hanno la follia della spiegazione e per loro 
e nostra disgrazia quasi tutte le spiegazioni che danno 
sono di questo genere. 

Cosa vuol dire spiegare? Significa affermare che 
un gruppo di oggetti o di fatti si può far rientrare 
in una certa classe. Questo far rientrare ha per sco- 
po, sembra, di renderci più famigliare ciò che vo- 
gliamo spiegare mostrandoci che ha dei caratteri co- 
muni con altre cose che conosciamo meglio. Spiegare, 


insomma, è il mettere insieme il poco noto col più 
noto più prossimo. 
Ma le spiegazioni occultiste non sono di questo 


genere. Prendiamo, per esempio, le due interpretazioni 
più di moda dei fatti medianici, quella dell’ energia 
psichica e quella dell'anime dei defunti. La prima è 
una spiegazione puramente verbale, perchè crea un 
nome generalissimo sotto il quale dovrebbero andare 
tutti i fatti possibili e immaginabili che si attribui- 
scono all'anima e siccome tra questi fatti vi sono delle 
differenze e si tratterebbe appunto di spiegare una 
classe molto specifica di questi fatti, non si capisce 
dove sia la spiegazione. Il concetto di energia psi- 
chica, per ricoprire tutto il campo spirituale, deve di- 
ventare così vago che invece d’ illuminare i fatti me- 
diaici avrebbe bisogno d'essere illuminato a sua volta 
da qualche altra cosa. 

L'altra spiegazione, quella che vien detta spàrdZi4, 
sembra a prima vista più soddisfacente, ma costringe 
a supporre delle cose molto più inintelligibili e biz- 
zarre di quelle che si tratta di spiegare. Infatti biso- 
gna credere : 

a) che l’anima è separata dal corpo ; 

3) ch’essa sopravvive, non disgregata, alla disgre- 
gazione del corpo; 

c) che conserva, anche da sola, il ricordo delle 
cose anteriori ; 

d) che può entrare in altri corpi (medii ecc.) per 
manifestarsi materialmente a noi, 

Cioè per spiegare quello che alcuni affermano, 
cioè che certi esseri eccezionali hanno rivelato, în 
date circostanze, delle cose che potevano sapere sol- 
tanto certi morti, si è obbligati o a supporre dimo- 
Sstrate cose più strane ancora o a spiegare a loro volta 
queste cose. Ma una spiegazione convincente di que- 
ste cose non si può fare che servendosi precisamen- 
te dei fatti medianici e allora non solo moltiplichiamo 
le oscurità ma ci gettiamo nel bel mezzo di una pe- 
tizione di principio. 

Quella dello spiegare tutto è una superstizione ra- 
zionalista che proviene dal credere alla possibilità di 
classi sempre più vaste. Queste classi, però, diventano 
tanto. vaste che finiscono col ridursi a una e questa 
classe unica. cioè che comprende tutto, non può es- 
sere spiegata perchè non v'è, per definizione, qualche 
cosa di più vasto a cui riferirlo. Vale a dire che @ 


forza di voler spiegar troppo, fino in fondo, ci si 
trova davanti a una parola priva di senso. Bel risul 
tato davvero ! 


Settimo Peccato 


Tendono a immaginarsi il mondo come wn grande 
stabilimento educativo. Quasi tutti gli occultisti ere- 
dono al perfezionamento progressivo e all'evoluzione 
ed elevazione continua delle anime, intesa in senso 
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morale, Essi credono, anzi, alla sopravvivenza delle 
anime e alla loro reincarnazione col fine implicito di 
rlioramento indefinito dell’ universo. 
Secondo loro il mondo non ha altro scopo che di ren- 
dere le anime di un certo gruppo di animali terre- 
stri più vicini ad alcuni ideali di carità, di solidarie- 
tà, di purità che furon predicati da Buddha e da 
Cristo. 

S' immaginano l'universo come una grande scuola, 


permettere il mig 


dove si procede di classe in classe verso la laurea 
chia- 
mano vite e attraverso apparenti vacanze che si chia- 
mano morti. 

Questo antropocentrismo etico, che spiega la per- 
sistenza di certe fedi, porta a considerare tutti gli 
avvenimenti spirituali sotto una luce troppo esclusi- 


suprema attraverso a esami successivi che si 


vamente pedagogica e svia verso la predicazione e 
il bigottismo molte intelligenze che potrebbero essere 
state dirette con maggior frutto verso le ricerche di 
muovi fenomeni. 

E sorge spesso un dubbio: Questa gente è morale 
perchè crede a queste cose? O piuttosto inventa e 
crede queste cose perchè ne ha bisogno per mante- 
nere o rafforzare i suoi bisogni morali ? 

Sarebbe da saggi dissociare gli imperativi morali 
dalle ricerche sull'anima, e limitarsi a svolgere questa 
riservando ad altri la scelta della direzione verso cui 
rivolgerla. 


Son questi, mi pare, accennati în fretta, i peccati 
più grossi degli occultisti. Ce ne sarebbero parecchi 
da aggiungere — ma bisogna confessare pure che al- 
cuni di quei peccati non sono proprio speciali degli 
occultisti ma si ritrovano anche, in diversa misura, 
presso altri eserciti di cercatori della verità. 

Ho lasciato di proposito il più grave dei loro pec- 
cati: quello di z0n sapersi servire praticamente delle 
forse dell'anima — che pure studiano e cercano — ma 
siccome spero di acquistare presto la virtù contraria 
ne parlerò a lungo in seguito, per conto mio, senza 
importunarli più oltre. 

GIOVANNI PAPINI. 


Semotipsum oxinanivit forma 
Avo, 


Conf., vi, 9. 


Un'eredità ?. benissimo, ma col beneficio d'inventario. Ac- 
cetteremo i campi fertili, ma non le sabbie, ed anche i letamai 
che sono utili, preferendo però i giardini che sono belli. Per- 
mettete 


che noi vi diciamo 


di facciamo il vostro bilancio, 


se ci convie 


ttarvi, carissimi nostri antenati. Se no l’ere- 


tà sarebbe una prepotenza, invece di un dono un danno, in- 


vece di un acci Dovremo 


mento di patrimonio un debito. 


forse pagare noi le conseguenze delle vostre pazzie ? So bene 


che la vi 


tra firma ha ancora credito, ma chi può prevedere 


noi non s 


i rialzi e i ribassi? Corrono voci sinistre mo si. 


curi, 


Permettete che apriamo i libri di cassa e vediamo. 


sa avete fatto moralmente all'Italia ? Notate bene, che 
forse non ci avete mai pensato : moralmente. Con ciò tolgo ogni 
questione d'estetica. Che la storia della letteratura si faccia con 


l'esattezza e con le cifre — come la contabilità; — o che la sî 


faccia con l'immaginazione — come la poesia —; è cosa che non 


mi riguarda. Per me è questione secondaria. To voglio sapere 


piuttosto : è la poesia o la contabilità che dà un maggiore valore 


all’uomo ? Gli errori storici — secondo voi — commessi dal De 


Sanctis hanno fatto meglio all’Ita tetici — secon 


degli errori 
do gli altri — commessi dal Rajna ? In breve: come avete edu- 
cato gli italiani? quale mèta avete loro additato ? ne volevate 
fare eroi o salva trippe, ne avete fatto dei Trissottini o dei Ba: 


intellettuali: a Firenze a 


jardi ? Voi siete stati i loro direttori 
Milano a Roma a Pisa, i Comparetti i d’Ancona i Rajna i No- 
vati i Renîer hanno avuto sottomano una quantità dî coscienze 
metodi i 


da modellare. Essi hanno proposto ed imposto i lor 
loro fini le loro qualità come modellj e come falserighe, e dalle 
cattedre come nei giornali e nelle riviste hanno con la loro 0 


con la voce degli altri combattuto i sistemi le idee le teorie la 


fantasia le passioni l’arbitrio dello storico, in favore dell! esat- 
tezza della minuzia della pazienza della calma della prudenza 
del fatto minuscolo dell’autore secondario. Cosa hanno tratto 


da ciò? Un Congresso per la coltura italiana da poco tenuti 
a Firenze non si è occupato di questo. Vediamolo noî. Primo: 
i metodi che essi hanno adoperato. Secondo: le ragioni per cui 
: le qualità che hanno pre- 


hanno insegnato ad adoprarli. Terz 
miato, 

I metodi. 
scientifici. Si doveva cacciare dalla mente ogni passione poli- 


L'obiettivo era di rifare la storia con metodi 


tica o religiosa, ogni sistema prestabilito, ogni idea che sorgesse 
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prima dei fatti. La mente doveva essere una /abu/a rasa sucui 
venissero ad appiccicarsi ì fatti, L'esposizione di questi doveva 
essere semplice scolorita fredda senza aggettivi che tradisséro 
una preoccupazione estetica o morale, senza un’ architettura che 
rivelasse qualche pregiudizio dell’autore. I fatti dovevan par- 
lare da sè. 

I metodi scientifici da applicare — dopo avere così scienti- 
fizzata la testa — consistevano: in accurate classificazioni e di_ 
visioni dei soggetti — in un lavoro critico sui testi e sulle fonti 
— in una separazione assoluta della storia letteraria dalla storia 
pittorica o religiosa e così via. La storia letteraria veniva clas- 
sificata în generi e in secolì, cioè per materie e per tempì, e i 
generi e i secoli in sotto generi, sotto specie, decenni ed anni. 

Si aveva la storia del teatro, la storia della commedia, la 
storia della farsa, e magari, la storia del prologo, o la storia 
di questo o quel personaggio, del comico del tragico dell'inna- 
morato;— si aveva d'altra parte la storia del cinquecento, la 
Storia dei suoi primi trent'anni, la storia degli ultimi dieci anni 
e così via. Era una divisione duplice, tipo carta geografica, che 
spezzava la storia letteraria in tanti quadratini minuti, da una 
parte con la longitudine del tempo, dall’ altra con la latitudine 
dei generi. Ogni studioso si attaccava a uno di questi quadra- 
tini 


un poetucolo, un’opercetta, un manoscritto inedito; traeva 
fuori tutto quel che poteva, dalla vita mondana dell’autore fino 
alla sua scrittura, confrontando le imifasioni, studiando se aveva 
inventato o seguito qualche genere e così via. Se aveva molto 
ingegno prendeva due o tre quadratini vicini; era permesso oc- 
cupa 
rando su Foscolo. Chi aveva del genio si slanciava a vari qua- 
dratini staccati, facendo un opuscolo sopra un sonettista sec- 
del cinquecento, o stampando un libretto sopra un ignoto 
imitatore d’Alfieri, 

I grandi professori che con l’aiuto di scolari diligenti ed 
ossequiosi e magari di figliuoli obbedienti avevan raccolto 
buon numero di schede osavano darsi a quella che chiamavano 


del Boccaccio studiando Petrarca, e del Monti lavo- 


cante 


sintesi e fare un lavoro « d'insieme » sopra un' solo autore, 0 
sopra un genere, o sopra un secolo e così via, Però i più pru- 
denti non vedevano di buon occhio questi tentativi. Perchè 
— si diceva — la sintesi era ancora affrettata, non possedendo 
quel corpo di monografie che occorrevano. La monografia doveva 
essere l'ideale dello scienziato-letterario. Un piccolo poeta po- 
teva così servire di pasto per tutta la vita. Come studente gli de- 
dicava la tesi, come professore i suoi lavori, e alla fine della sua 
vita riesciva a formare la completa e definitiva monografia. Essa 
aveva maggior valore se c’era inedito. Dopo la monografia l’i- 
nedito era il secondo Iddio del letterato-contabile. E l'inedito 
aveva tanto più valore quanto più era antico. Taluni lo stimavano 
al punto che non si occupavano più di ciò che era stampato, e 
degli egregi dantisti lasciavano apparire come inedito un canto 
di Dante Alighieri nella maggiore rivista di storia letteraria 
italiana. L’esattezza formale dell’ inedito era una cosa impor- 
tantissima. Più si riesciva a rendere incomprensibile un testo 
riproducendone la vecchia ortografia e maggior merito si acqui- 
stava presso le autorità. La frase « a migliore lezione ridotto » 
gnificò da allora in poi per ironia « reso illeggibile ». 

Le ragioni. Ultimamente il professor Renier ha scritto nel 
Corriere della Sera contro l'articolo 69 della legge Casati che 
permette al ministro di nominare professori di università per- 


sone che non abbiano titoli. La cosa è ben naturale, Ridotta a 
questo modo, la storia letteraria non è più che l'occupazione 
regolare e metodica di una certa quantità di sgobboni condotta 
da un piccolo numero di sgobbonissimi superiori. La storia scien. 
tifica si fa storia professionale. I brevetti, le licenze, le lauree, 
gli attestati entrano în gioco. In un lavoro dove tutto ciò che 
è individuale vien cacciato, il merito è calcolabile a quintali di 
carta stampata, a metri cubî di inedito, a somme e a sottrazioni 
di antichità deì manoscritti pubblicati e così via. La scuola è di- 
ventata un ufficio burocratico, con la sua anzianità e i suoi con- 
corsi, Il professore non è più che un impiegato, come un conta- 
bile un segretario un copista, e racchiude in sè infatti qualcosa 
di ognuno di questi tre. L’ambizione è limitata all’avanzamento,, 
i meriti si calcolano con le lisciature ai superiori, con la esat- 
tezza e con l’assiduità; si ripetono i fenomeni del beniamino © 
della camorra. I concorsi sono tante occasioni di vigliaccheria, 
Chi ha più leccato va in alto, chi è stato meno abile resta in basso 
Non v'è nemmeno il caso che sorgan ribelli perchè gli n 
lari non valgono più dei professori. Tutt'al più qualche i 
si vendica svelando al pubblico certi errorucci del maestro; ma 
che sorta di ribellioni vi potrebbero essere per una cattedra ne- 
gata o per una menzione sfavorevole ? La materia stessa è così 
piccola da escludere î grandi moti. Fra le formiche non possono! 
sorgere i Robespierre, 

Le qualità. È facile vederle. L'erudizione richiede buona 
volontà, ingegno medibcre, memoria forte, punta fantasia, molto: 
metodo, remissione di volontà, animo passivo, un certa testar- 
daggine per durare nell’opera e un'assoluta mancanza di pas. 
sione per non deviarne. L'opera di questi maestri è stata tutta 
intesa a fortificare queste qualità di secondo ordine e ad abbat- 
tere le contrarie, cioè le creative ecc. Dalle opere del Rajna, del 
Comparetti, del Novati ecc., non si può imparare che il digiuno 
della fantasia, l’orrore della propria indipendenza, la insensibilità 
per il bello. Il bello ed il brutto lasciano il posto all’inedito e 
allo stampato; gli autori secondari costano tanto sforzo quanto 
i primari; gli scarabocchi interessano quanto i capolavori. Le 


facoltà di scelta sono abolite. Lo studente è un manovale in 
sottordine, che, abituato per tutta la vita a murare mattoni, non 
sarà mai capace nell’avvenire di tentare il disegno d’un edifizio. 
Ogni suo tentativo di creazione è compresso e biasimato. Le 
lodi sono serbate ai buoni fonografi. L’ideale dei professori € 
degli studenti è d’essere una macchina esatta, capace di ripro- 
durre i quadratini della storia letteraria. Infatti l’idea lumino: 
di mettersi alla sintesi dopo che tutte le analisi saranno fatte, è 
un'idea di un’assoluta e definitiva idiozia. Cosa farà una gene 


razione abituata a stare continuamente alla ricerca di testi alla 
caccia di varianti alla riproduzione di critiche, messa davanti 
al problema creativo di una sintesi generale? Dove troverà le 
idee il disegno il sistema per dominare i fatti ? E inoltre, i fatti 
potranno essere adatti ad una sintesi, sesono stati cavati fuori 
senza alcun criterio, senza alcuna previsione della sintesi? Pe 
chè si adattino bisogna che siano fatti i visa della sintesi, giac- 
chè questa può essere fatta come rilievo di quelli. Cosa direste 
d’un ingegnere che facesse tagliar pietre comprar. mattoni e inu- 
midire calce, senza sapere cosa deve costruire e con quale di- 
segno, se una fortezza o un albergo, una biblioteca o un con- 
vento? Ma v'è di più. Ogni analisi perchè possa portare qualche 
cosa di nuovo e di intelligente deve essere ne cessariamente una 


sintesi. Non sî può concepire il valore di un documento © di 
in opera se non la si considera #rsieme a tutte le altre del suo 
tempo e dei tempi passati, insomma, se non la si riunisce a noî 
stes$i come esseri creativi, cioè, senza una vera e propria sin- 
tesi, L'idea dunque che dovrebbe salvare dall'accusa di inetto 
ed inutile meccanismo, è un’idea fondata sul nulla. 

Si potrebbe dunque concludere: i sostenitori del metodo 
storico non hanno fatto che aiutare la barbarie burocratica, il 
cinesismo formale, la piccolezza e la vigliaccheria dell'Italia. 
Il loro criterio per giudicare gli uomini è stato Ja quantità: 
quantità di libri, quantità di attenzione, quantità di durata e 
così via, Le loro opere massime (Virgilio nel Medio Evo. — Le 
fonti dell’Orlando furioso. — Le origini del Teatro Italiano. — 
L’influsso del pensiero lalino nel Medio Evo, ecc.), non sono che 
raccolte di fatti inutili perchè non alimentate da nessuna grande 


idea e da nessuna penetrazione delle anime. Queste persone che 
stanno a contatto con le cose più veramente antiche che del- 
l'antichità nostra ci sono restate, con i monumenti e con gli 
scritti, sembrano essere dotati di una non vista, di un'assoluta 
impermeabilità per lo spirito, di un eunuchismo definitivo e in- 
correggibile per l’anima, Sono condannati pietosi e dolorosi 
tretti a passare vicino alle cose senza mai, mai riescire 


0esia, un grido di entusiamo e di violenza che evochi i fantasmi 
del' passato. Non c'è che la pura lettera, il tempio senza il san- 
tuario, il ciborio privo dell’ostia. In tal modo hanno allevato 
una generazione di copisti idioti, di contabili freddi, di profes: 
sori pedanti, di istruttori inabili, di specialisti ristretti. Hanno 
insegnato il disprezzo per le grandi opere, per |’ amore degli 
eroi, per la tentazione dell’assurdo, per il gusto dello straor- 
| dinario. Manno dato un cattivo giudizio del Pascoli « perchè 
serive sui giornali » ed han perdonato al Carducci il ga îra per 
|? suoi commenti danteschi. Hanno voluto e personificato l'amor 
delle cose piccole, il gusto farmaceutico delle classificazioni, la 
tendenza ad abbassare i grandi fatti e i grandi individui. Sve- 
lere le favole, meccanicizzare il genio, ridurre le creazioni in- 
dividuali a compilazioni ingegnose di opere della folla, aiutare 
\ | criteri borghesi e materiali, dar braccio forte al cretinismo 
‘ositivista, solennizzare come conquista ogni riduzione della 
ivinità umana alla macchina — tale è stata la loro opera. Cioè, 
ver noi uno dei maggiori ingombri che l'uomo abbia potuto in- 
‘ontrare nel suo cammino per farsi eguale a Dio. 


V Giuserre Prezzouni 


Vita e opere di Berthold Téolpel 
storico dell'arte. 


Le riviste dedicate all'arte parleranno con maggior lar- 
ghezza e competenza della vita e degli scritti del prof. Ber 
thold Tolpel, professore di storia scientifica dell’arte all’univer- 
sità di Dummenstadt (Stiddeutschland) morto il 12 ottobre di 
quest'anno, con grave danno degli studi cui aveva dedicata la 
sua vita operosa. Occorrerebbe un volume per radunare soltanto 
ì titoli delle sue opere e articoli sparsi sulle riviste e sui gior- 
nali della patria sua e dell’estero. Aveva ventisette anni quando 
Pubblicò il suo primo articolo cha cominciò a farlo notare fra 


î dotti; Sopra le esatt. dimensioni di un quadro di Michelozzo 
da Gastigliòne dei Pepoli perdutosi nel 1540. Non certo egli si 
sarebbe avventurato come molti dei giovani contemporanei a 
pubblicare in età immatura scritti di non salda dottrina e di 
ricerca non esauriente, In quell'articolo, modello del genere, con 
acutissima indagine în base a documenti inesplorati seppe con 
maestria trionfare delle difficoltà che si opponevano all’ impor- 
tante conoscenza delle dimensioni di quel quadretto, perduto è 
vero per noi, ma che grazie alle indagini del nostro Tolpel pos- 
Siamo contare come ritrovato ora che sappiamo quanto spazio oe- 
cuperebbe in una delle nostre gallerie scientifiche. Ma l'opera 
che rese famoso il nostro ‘autore già tradotta 
volte imitata, modello esemplare di esattez: 


sette lingue, e più 


originale, fu lo stu- 


dio in soli sei volumi sull’amplissimo argomento: Storia del difo 
mignolo nella pittura marchigiana dal 1327 al 1472. Quest opera 


magistrale, insuperabile per 


erche d’arel 


ivio, per studio esatto 
di particolari, per confronti importanti, per ricchezza di materiale 


inedito, destò un’ ammirazione profonda che ancora non si è 
spenta. E invero, per quanto importanti, le altre opere del Tolpel 
non possono toccare le cime da questa raggiunte, se si pensa 
che fra libri e opuscoli vi sono citate ben 27342 opere, e che fu 
compiuta senza che l’autore si allontanasse dalla patria, col solo 
sussidio dell'archivio fotografico e della ricca sua biblioteca. 
Giacchè come egli sostenne vittoriosamente în una prolusione al 
suo corso /ulorno al metodo scientifico nella storia delle arti 
dette belle, il colore dei quadri, la loro posizione arbitraria nelle 
cappelle delle chiese o nei palazzi dei signori, gli sfondi diversi, 
l’ambiente storico e psicologico, i ricordi dei loro po 


essori, pos: 
sono turbare l'animo del critico ed allontanarlo da quella im 
parzialità scientifica che dev'essere sua dote precipua. 

La storia dell’arte va fatta sulle fotografi 


questo è il prin 
cipio ammirevole e fecondo che ci ha portato; perchè nella fo- 
tografia non siamo più suggestionati dai colori, e per l'opera 
scientifica dei confronti e delle rassomiglianze, la fotografia 


giova più del quadro. Con questo sistema egli intraprese la pub 
blicazione di deseri 


ioni scientifiche di quadri, dove con indi- 
cazioni geometriche dava la misura dei corpi e delle figure, e 
con piccoli segni convenzionali si rendevano 


colori, in tale 
modo il pericolo d'essere illusi dall'artista non esisteva più, giac- 
chè la misura di un arto dava meglio che ogni discussione la 
prova se il pittore aveva o no raggiunto il vero, o quanto nc 
fosse distante, Su questi calcoli egli potè stabilire quella famosa 
Classificazione scientifica dei grandi pittori dove, con quote per- 
centuali, egli indicava esattamente la quantità di vero raggiunta 


da Raffaello, Tiziano, Giotto, Mantegna e così via, in modo in: 
discutibile e definitivo. Con lo stesso criterio egli ordinò la gal- 
leria di Dummenstadt, facendo passare lo spettatore daî primi 
rudimentali tentativi di ri 
sciti pienamente, 


produrre la realtà, fino a quelli rie 


Noi non possiamo seguîre questo esame delle sue opere. Ci 
basti di averlo additato qui con encomio come esempio ai no- 
stri giovani, i quali, ahimè, purtroppo pare vadano perdendo il 
ricordo di queste tradizioni scientifiche e si lascino andare a par- 
lare di storia dell’arte con temeraria avventatezza, senza aver 
bene limitato il loro campo di studî e senza sfruttare tutti gli 
archivi e le biblioteche ; essî purtroppo, si lasciano attirare dalla 
facilità dell'analisi una volta detta estetica, ma che non è se 
non vaniloquio, e non ponderano bene i loro giudizi, e si per- 


» 
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mettono di esprimere affermazioni senza documenti e senza au- 
torità sull’autenticità dì dipinti e di monumenti. Vogliamo spe- 
rare che lo studio di opere come quelle del Tolpel ricondur- 
ranno ai savi usi della critica questi giovani spensierati. Quando 
potremo contare anche noi în Italia due o tre Tolpel, come in 
Germania, per la storia scientifica dell’arte nostra? 

Giovanni Poe 


Per copia conforme GiuLtano 1 Sorisra. 
Critica e cortesia. 


Riproduciamo dall'ultimo numero della Critica (20 novem- 
bre) questa arguta schermaglia di BENEDETTO CROCE che noi sot- 
loseriveremmo anche se fosse nieno cortese. Il recensente che non 
recensisce mai nulla è, per chi non lo sapesse, îl chiar.mo Prof. 
Giovanni Marchesini, lustrascarpe palentato di Roberto Ardigò 
e dî M. Tout le Monde. 


« Di tanto in tanto, e testè in un periodico di filosofia, ho 
visto muovere appunto alla forma troppo acerba di critica che 
noi a volte adoperiamo, e accennare a non so che ideale di cor. 
tesia, a non so qual codice cavalleresco del mondo letterario, 
che verrebbe per tal modo violato. Due parole di chiarimento 
a questo proposito non saranno inutili, una volta per sempre, 
€ per non tornarci più sopra, 

Nessuno che entri nel campo letterario e scientifico ha il 
diritto di aspettarsi quelle emozioni e soddisfazioni che si cer- 
cano in un salotto del mondo elegante o in un club di sport. 
iò che egli deve aspettarsi, e deve esigere, è la seria discus- 


ione e la giustizia. 

Ma discussione seria e giudizio implicano molto spesso, 
sfortunatamente, l'enunciazione di biasimi più o meno gravi; 
dalla quale enunciazione il critico non può astenersi se non aste- 
sue analisi ra- 


nendosi dal suo stesso compito, o mutando le 
gionate nel formulario vuoto con cui si fa una presentazione 
d ecco, il 


nel sopra menzionato mondo elegante e sportivo. 
criticato, che sì sente ferito da quelle osservazioni severe, si 
mette a gridare e a protestare — con frasì che possono dirsi 
à del contenuto 


ormai stereotipe — che egli non sì lamenta g 
ma della forma ; non della critica, che dev’esser libera ecc. cce,, 
ma della mancanza di corlesia ! 

In realtà, ciò che dispiace è appunto il confenuto della 
critica. La forma è quella che è: sembra aspra, quando il con- 
tenuto è aspro: per quanta buona volontà ci si metta non è 


possibile dar ad uno le prove di un suo errore, di un suo pla- 
gio, del suo metodo errato e confusionario, del.suo abito supe! 
ficiale di ricerca; e far che tutto ciò suoni poi come un com- 
plimento! 

ll problema, così come vien posto, riducendosi alla con- 
temporanea affermazione delle due esigenze contradittorie, del 
dir Ze/to ciò che l'argomento vuole che si dica, e del tacerne 
una parte, è insolubile. Ma non senza un perchè esso vien posto 
2 quel modo insolubile: con le invocazioni, fuori ogni propo- 
sito, della cortesia e magari del galateo, si vuol esprimere, sia 
pure inconsciamente, la propria simpatia per l'elogio compia- 
cente o, almeno, pel silenzio discreto, che tenga il luogo della 
critica fastidiosa. 

E questo è il senso vero delle smanie e dei sospiri per la 
squisitezza delle forme sociali da cui son presi da qualche tempo 


EN 


în maniera assai bizzarra, proprio i più barbarici e î meno squi- 
siti scrittori italiani di cose letterarie e filosofiche: e di cui ab. 
biamo innanzi una recente manifestazione da parte di chi ha, 
per suo conto, bellamente risoluto il preblema, serivendo ogni 
anno centinaia di recensioni, che non recensiscono mai niente, 
A quel modo, ci sì consenta il dirlo, si fa presto a passare per 
un modello d’impeccabile cortesia n. 


I Trombettieri. 


Ho avuto l’onore di conoscere di persona il Prof. Alfredo 
Trombetti e mi son potuto convincere che egli è munito, per conto. 
suo, 
improvvisa che l’ha portato ad un tratto, un po’ riluttante, sulla 
ribalta della stampa italiana. Egli può essere troppo ottimista 
sopra la solidità delle sue ricerche — si può essere arrischia; 
to, nel fervore di un banchetto o di una prefazione, a far ba 
lenare certe pretese conseguenze umanitarie della sua « sco 
perta » ma in fondo non ha dato troppo spettacolo di sè e sl 
guardato dalle proclamazioni troppo dogmatiche o troppo eni 
tiche. 


‘abbastanza modestia e non è troppo stordito dalla gloria | 


Ma il Prof. Trombetti — ahimè — non è solo. Egli non è 
circondato soltanto dall’ amata consorte e dai numerosi figli 
letti ma anche dai suoi loquaci e bollenti ammiratori. 

Costoro non hanno scoperto nulla, non hanno esaminato #_ 
fondo nulla, non hanno criticato nulla. Vecchi colleghi, discepoli. 
nascituri, devoti desiderosi dei primi posti sì son precipitali 
verso la sua gloria, e si sono sfregati e strofinati a questa pi 
vera e fresca gloria nata dalle simpatie di Graziadio Ascoli È 
dalla rèelame del Giornale d’Italia e hanno cercato che qualche 
raggio, qualche riflesso, qualche particella, qualche atomo, ve 


î 


nisse anche a loro. 
Il bravo Prof 
l’unità delle lingue, s'è contentato di 


Brambilla il quale» non avendo scoperto 
scoprir Trombetti è il 
caporale anziano di questa nuova compagnia che sì potreble 
chiamare, senza ombra di malignità, dei 4rombeztteri. In essa sì 
è già fatto distinguere il Dottor Aldobrandino Mochi il quale, 
pochi giorni dopo uscito il libro del ‘Trombetti dichiarò pubbli: 
camente, in due colonne di giornale politico, che ormai il prà 
blema dell'unità ha risolto e che i monogenisti potevano riposar 
tranquilli nella loro fede. 

E la coorte non si ferma qui. Soltanto i glottologi tacciono 
e hanno ragione, dal momento che non hanno ancora ben ct 
pito, meno fortunati dei /rowdeztieri, il libro del Prof. Trombetti. 

Ma cosa dire di un paese nel quale così rapidamente si fa 
e si disfà una gloria — în cui si promette l'immortalità a un 
uomo avanti che pubblichi i suoi libri, sulla fede di un accd 
demia — in cui della gente che non sa niente di glottologia af 
ferma che Trombetti ha dimostrato la sua tesi e altra gente che 
sarebbe obbligata a sapere la glottologia assicura che non ha 
capito questa dimostrazione — în cui lo stesso giornale che 
per ragioni di rèclamie aveva esaltato Trombetti accoglie più 
tardi, per le stesse ragioni, uno scritto dove si nega franct: 
mente ogni valore alla sua opera ? Come giudicare la leggere? 
za di una coltura în cui tutto questo è possibile ? 

A proposito del Trombetti è stata sussurrata la parola go 
fiatura. lo direi piuttosto sfona/ura e a questa hanno contribuito 


valorosamente, coi loro affrettati squilli, gli întrepidi #romberieri 
G.F. 
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I confonditori del Pragmatismo. 


A dispetto delle inquiete cure dell'amico Mario Calderoni, 
aristotelico amante delle distinzioni e delle chiarificazioni, si 
continuano a intorbidare, non so a vantaggio di quali pescatori, 
le acque del Pragmatismo. 

La confusione più terribile viene del campo cristiano. I 
‘pensatori più avanzati del mondo cattolico non hanno ancora 
dissociato abbastanza bene, nella loro testa, il Pragmatismo dalla 
Filosofia dell'Azione o della Immanenza che sia. Queste due fi- 
losofie hanno, indubbiamente, delle relazioni, ma delle relazioni 
più che altro cronologiche e morali. La Filosofia dell'Imma- 
nenza (Blondel, Laberthonnière ecc.) è venuta fuori quasi con- 
temporaneamente al Pragmatismo ed ha parlato, come questo, 
di azione. Ma ciò non vuol dire che siano quasi la stessa cosa 
e che i loro fini sian gli stessi. 

Eppure il nostro Don Roworo Murri intitolava un suo ar- 
ticolo nella Cu/fura Sociale (t novembre) /mmanenza e Pragma- 
lismo e non sembrava accorgersi che ci fosse fra le due cose 
‘molta differenza, tanto che combattendo l’immanentista Bonajuti 
si appellava al razionalista Croce, dicendo che se il Papini 
aveva combattuto la logica di questi in nome del Pragmatismo 
non bisogna credere che questo sia il solo rappresentante della 
‘modernità filosofica, 

Ma chi ha detto mai al Murrì, che noi teniamo a vestire 
coll’ ultima moda ? Non abbiamo forse indicate noi stessi (vedi 
Leonardo, aprile) le fonti antiche e moderne del Pragmatismo ? 

L'importante non è che il Pragmatismo sia moderno ma 
che sia utile, e perciò che non divenga vittima di abbracci 
troppo calorosi o di matrimoni compromettenti. 

Le stesso bisognerebbe dire a M. BERNARD DE Saitty, il 
quale cercando di sceverare glì ygredients de la Philosophie de 
l'action (nel numero di novembre degli Annales de Philoso 
phie Chretienne, pp. 180-195) fa tutt'una cosa dell’ Immanenza, 
dell’ Umanismo, della Philosophie Nouvelle, del Pragmatismo, e 
presenta M. Bronper e W. James, Mimun e Scmituer, Bou: 
troux e Porcarè, la Revue de Melaphysigue et de Morale e il 
Leonardo, come se andassero tutti per una stessa strada. Io 


ho sempre un po’ di rispetto per la camaraderie, ma qui mi 
sembra che si cominci a trasmodare. Per far andar d’accordo tutte 
codeste teorie e tutta codesta gente bisogna ricorrere a delle 
formule così generali (/o/ta contro l’intellettualismo, attività dello 
irifo ecc.) che non legano più. Blondel può essere un gran: 
dissimo filosofo ma quali sono i suoi punti di contatto, ad 
esempio, col Mach, che pure è un Pragmatista di prima classe? 
Non è probabile che queste teorie potranno aiutarsi meglio fra 
loro se non saranno tanto legate e confuse insieme ? 


(ERA 


uf I dispregiatori del Pragmatismo. 


Giusere RENSI, avvocato italo-svizzero e consigliere di ca- 
Stità (v. Rivista di psicologia) dopo aver sfogliato due o tre nu- 
meri del Leonardo e aver letto qua e là qualche articolo, si è 
Spaventato delle Conlraddisioni del Pragmatismo e le ha subito 
comunicate all’Avanti della Domenica (16 ottobre). 

Quali sono queste contraddizioni ? che il Pragmatismo so- 
Stifuendo il eriterio di utile o buono a quello di vero non ha 


guadagnato nulla perchè è altrettanto difficile determinare ciò 
ch’ è buono quanto ciò ch’ è vero — che l'agire come se si cre 
desse per ottenere la fede è lo stesso che dire: realizzate lo 
scopo e avrete il mezzo — che il Pragmatismo combatte la me- 
metafisica e poi implica una metafisica di genere berkeleyano, 

La prima contraddizione non ci tocca. Essa si riferisce a 
quei pragmatisti (tipo Schiller) dai quali ci siamo abbastanza 
distinti, che insistono piuttosto sulle conseguenze 4uone che 
sulle conseguenze senz? altro. 


Il Pragmatismo, in quanto vuol render chiare le idee, si 
occupa soltanto di dare un senso alle proposizioni facendo ap- 
pello alle conseguenze che ne derivano o ne deriverebbero se 
fossero vere. È, insomma, un accentuamento dell’ importanza 
della previsione nella conoscenza. Della previsione di queste 


conseguenze gli uomini si giovano poi per fare o non far rie 


azioni, dati certi loro fini e chiamano conseguenze buone quelle 
che permettono di raggiungere i loro fini e inutili o cattive le 
altre, 

Ma per dire che una eredenza ci è utile o inutile bisogna 


prevedere quali conseguenze avrà per noi e bisogna che queste 
previsioni siano vere, altrimenti non varrebbe la pena di sce- 
gliere in base ad esse, vale a dire che il giudicare ciò ch'è 
buono o cattivo per noi rientra completamente nella ricerea di 
ice poi tutta Ja scienza, quella ap- 
dunque fal 


previsioni vere, a cui si ri 
punto nella quale il Rensi trova il vero il falso. 
sissimo che sia più facile determinare il vero che utile, daj 
momento che la determinazione dell’ utile non è che una classe 
particolare di determinazioni del vero (intendendo sempre pr 
verità la previsione che si verifica). 

Anzi si può sostenere che questo genere di previsioni è molto 
più facile di altri. È assai più probabile ch'io preveda esatta- 
che non 


mente quando si tratti di sapere cosa mi giover: 
quando debba prevedere cosa succederà mescolando insieme 


alcuni corpi non ancora posti în contatto. L'esempio della reli- 


gione, che il Rensi cita, non serve a niente perchè egli considera 
soltanto le conseguenze sociali della religione, e non pensa che 
io posso occuparmi di prevedere quello che avverrebbe di 776, 
se io diventassi veramente cristiano, cioè con tutta l'anima e non 
solo colle pratiche esterne e niente affatto con certi accompagna- 
menti sociali (cdi, persecuzioni !) dei quali se fossi cristiano in 
tutto il pieno senso della parola non avrei da curami. 

La seconda contraddizione scoperta dal Rensi rivela tanta 
poca intelligenza in chi | ha messa fuori che provo quasi ver- 
gogna a confutarla. 

Il Pragmatismo ha per scopo gli atti, peri 
agite come se credeste e la fede verrà viene a dire; realizzate 
lo scopo e avrete il mezzo Sicchè, secondo |’ avvocato Rensi, 
l'unico vantaggio dell’esser cristiani è quello di andare alla 
messa e di recitare il rosario? Ma non capisce, l’egregio teorico 
della prostituzione, (v. Rivista di Psicologia) che il consiglio 
pragmatista significa questo: fate alcuni atti esterni della fede 
e questi atti vi diverranno piacevoli e oltre questi ne farete senza 
sforzo altri e in seguito a questi atti esterni succederanno de- 
gli alti interni, cioè dei cambiamenti psicologici î quali hanno 
un’ importanza assai più grande dei cambiamenti materiali. 

L’ avv. Rensi crede che non ci siano altri fa? al di fuori 
di quelli esteriori ? E non conosce tutti gli altri fatti interiori che 
possiamo aiutare a prodursi, per mezzo degli esteriori ? Il me- 


iò quando dice 
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todo pascaliano è un mezzo per cominciare —il resto viene 
dall’ interno, e per l’interno. E chi le ha detto, avvocato Rensi, 
che noi chiederemmo alla religione la pace dell’anima ? Pascal è 
stato uno spirito inquieto ma le sue ore di esaltazione religiosa, 
quando egli scriveva sulla piccola pergamena joie, joie, Joîe, pleurs 
de joie, valgono bene tutte le paci degli indifferenti soddisfatti. 
Data questa comprensione così ristretta e superficiale del 
Pragmatismo è naturale che il Rensi cada dopo in un ridico- 
lissimo equivoco supponendo che quando parliamo della « fede 
che contribuisce a render vero e reale ciò che crede » noi in- 
tendiamo dire semplicemente il cambiamento delle credenze. 
e sarebbe un /rwuisni! Ma 
noialtri alludiamo invece a quei casi, che potranno essere fre 


Inteso a codesto modo per forza 


quenti o rari, ma che esistono, nei quali una previsionesi ve 
rifica solo nel caso in cui noi la crediamo vera — in cui la fede, 
come dice il James, crea la sua propria verificazione. Mettete due 
uomini davanti a uno stesso ostatolo, a condizioni eguali meno 
una. Il primo cioè creda che egli è abbastanza forte per superare 
l’ostacolo e îl secondo creda di sè îl contrario. Accade quasi 
sempre che il primo riesce e il secondo no, per quanto tutti e 
due forniti delle 


tesse qualità — ma è bastata nel primo Ja 
credenza nella propria forza pi realmente la 
propria forza e perciò per renderlo vincitore. Si tratta dunque, 
non di sostituzione di una credenza a un’altra, ma di una vera 
e propria azione della credenza sulla realtà. E un’altra volta 
prima di parlare con tanta tranquillità del Pragmati 
almeno la cura, l’ egregio av 
del Will to believe di Wi 

“Eva jo all’ ultima contraddizione. Il Pragmatismo, dice 
il Rensi, combatte la metafisica, e poi implica una metafisica, 
c una delle più terribili di tutte, quella idealista la quale (e se 
non ridi ?......) è «la negazione pura e semplice della realtà. » 

Non prenderò le difese dell’ idealismo in questo momento. 
Mi limiterò a mandare a suo tempo all'avv. Rensi la traduzione 
di Berkeley che sto facendo, perchè se la legga un pochettino 
nelle serate d'inverno. Per ora mi basta proporre a tutti i let- 
tori del Leonardo questi problemini : il dire che una cosa chia- 
mata A dev' essere invece chiamata B significa dire che non esi- 
steva ciò che s 


fare aumentai 


mo si dia 


‘cato, di leggere qualche pagina 


iam James. 


chiamava A? Dire che il mondo è fatto di zue- 
to che dì rosolio è lo stesso che dire che il mondo 
non esiste? Se i fatti psichici sono reali dire che il mondo è 
un insieme di fatti psichici è lo stesso che dire che il mondo 
non è reale? 


chero piutto 


Questo per 1’ affare della realtà. Ma il Pragmatismo, o prin- 
cipiante filosofo, non ha bisogno affatto di nessuna metafisica 
nè idealista nè materialista, nè di quelle che affermano la 
realtà, nè di quelle che la negano (1). Il Pragmatista prendeZ 
Îl mondo come un insieme di fatti ai quali dà un nome collet- 
tivo neutrale : ad cs. cose, senza dire che sia spirito o materia 
o roba simile. E dinanzi a questo mondo dice: lo osservo che 
certe classi di cose cambiano quando cambiano certe altre, Fra 
le altre c'è una certa classe di cose, che dirò credenze, le quali, 
cambiando, fanno cambiare anche certe altre cose alle quali 
si riferiscono. E basta! Dov” è in tutto ciò la metafisica, l’idea- 
lismo, la negazione della realtà, il paradosso, Giorgio Berkeley 
e Louis Weber? 

Sopra le chiacchierate del Rensi vi sarebbero molte cose da 
dire. Le uniche cose giuste che dice, cioè sulla derivazione del 


Pragmatismo, dal positivismo e da Nietzsche, son rubate al 
Leonardo. Infatti circa alle affinità tra Pragmatismo e Positivi. 
smo ha seritto Mario Calderoni (Leonardo, febbraio, 1905, p. 19) 
eil Nietzsche lo ritroviamo, diviso nei suoi principali elementi 
(Positivismo, Utilitarismo e Volontarismo) nella nostra lista delle 
fonti del Pragmatismo (Leonardo, aprile 1905, p. 45-46). 

Non mi resta, dopo ciò, che a consigliare all’ avv. Rensi 
due cose: prima di tutto cambiare il titolo del suo articolo e 
mettere invece di Contraddisioni del Pragmatismo \e_ Incom- 
prensioni del Rensismo e in secondo luogo di studiare con mag- 
gior comodo una questione prima di venire fuori, con dei sorrisini 
di trionfo, a raddrizzar le gambe a dei cani che le hanno ben 
diritte e che possono rivoltarsi a mordere, da bravi mastini in- 
sofferenti di mosconi che sono. 

E con questo avrei finito se non mi rimanesse da applicare 
una zampatina al Prof. Alessandro Chiappelli, professore al- 
l' Università di Napoli domiciliato a Firenze, il quale, parlando 
nella Nuova Antologia (16 ottobre) del Regno e di Mario Mo- 
rasso, ha trovato modo di mescolare ai luoghi comuni su code- 
sti argomenti anche alcune fandonie sul Leonardo e sul Prag- 
matismo. Del Leonardo dice ch'è scettico e troppo acre e queste 
cose ce l’hanno dette tante volte che ormai non ci fanno più nî 
caldo nè freddo — e del Pragmatismo nostro dice che non è 
molto originale per chi conosce « l'odierno Pragmatismo inglese 
(P. 553). Ora io informo caritatevolmente il geniale scopritore 
di quadri già conosciuti delle seguenti cose : 

1) che il Pragmatismo non è solo inglese ma che alcini 
dei suoi principali cooperatori sono o tedeschi (Mach) o francesi 
(Poincaré); 

2) che il Pragmatismo italiano (valea dire il gruppo del 
Leonardo) ha svolto in molte parti il Pragmatismo inglese ed ha 
aggiunto alcune cose interamente nuove, come io mostrerò in 
un prossimo articolo che comparirà in una rivista francese; 

3) che il prof. Chiappelli ha imparato molto probabil- 
mente dal Leonardo cosa sia il Pragmatismo inglese, perchè 
la sua coltura rivolta verso la Germania non gli aveva per- 
messo la conoscenza fin qui che delle confuse lungagnate teu: 
toniche di Windelband e di Riehl sopra la filosofia come sciensa 
del valore, ch' è qualcosa di ben diverso dal Pragmatismo. 

Ed ecco risposto, anche questa volta, con quell’ acredine 
« disdicevole sempre alla tradizionale cortesia fiorentina. » 

Non s'è accorto ancora, il Comm. Chiappelli, che noi non 
siamo molto amici nè della tradizione, nè della cortesia, nè dei 
fiorentini ? 

Gian Faco, 


Il patto di luce 


Andrea Torre, il quale è forse il solo, fra i giornalisti ita- 
liani, che conosca della filosofia più che il nome, e che ha dato 
prova più volte di avere insieme ardore ed acume, si è rivolto 
in questi ultimi tempi al problema della Coltura Italiana. Egli 
ha parlato a Firenze, a Roma, a Milano, a_ Torino, delle defi- 
cienze e delle piaghe di questa coltura, ba fatto vedere come 
manchino fra noi moltissime qualità e moltissime attività che 
rendono ricche e serie le colture degli altri paesi e finalmente 
ha proposto a tutti gli italiani di buona volontà la fondazione 
di una Wnione Nazionale per la Coltura, di una specie di Patto 
di Luce che dovrebbe salvare e vivificare l'intelligenza italiana. 
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Noialtri del Leonardo siamo pieni di buona volontà e ci 
stiamo pure occupando della Coltura Italiana, ma dobbiamo pur 
.confessare che il progetto di Andrea Torre non ci ha commossi 
troppo. Il Torre vede assai bene dove sono i mali della nostra 
coltura, vede benissimo quello che ci manca ma s'illude strana, 
mente quando suppone che a tutto ciò possa rimediare una so- 
cietà! Quello che manca agli italiani è, per esempio, lo spirito 
di inisiativa individuale : come volete che un'associazione possa 
fomentarlo e suscitarlo! Manca il controllo critico delle idee e 
delle teorie nuove: come potrà fare questo controllo una so- 
cietà la quale pretende di non avere delle credenze filosofiche 
e religiose definite! 

Le società possono fare tutt'al più qualcosa quando sono 
ristrette, poco numerose, intransigenti e ben determinate; le 
società nazionali, vaste, senza programma definito, senza vita 
di guerra non servono che a contentare le vanità dei capi dei 
comitati e a raggranellare ogni anno qualche centinaio di lire. 
I mali di cui soffre la coltura italiana son mali che non si pos- 
sono guarire con una Unione Nazionale, Se domani ci fosse un 
mucchio di gente organizzata alla meglio, con Giosuè Carducci 
presidente onorario e Andrea Torre segretario generale, credete 
che le cose andrebbero meglio, che le iniziative individuali sor- 
gerebbero, che i ciarlatani intellettuali scomparîrebbero, che 
l'alta coltura sarebbe più diffusa ? Neppure per sogno. La col- 
tura italiana, se risorgerà, risorgerà per opera d’ individui iso- 
lati, che avranno tanta autorità e tanta operosità da suscitare 
intorno a loro l’ imitazione e l'emulazione. Saranno come tanti 
centri di forza che irraggieranno luce e calore senza aver bi- 
sogno di esser presidenti di comitati o membri di consigli. 

E se la coltura italiana deve rinascere bisogna che questo 
rinascimento sia preceduto da un rinnovamento morale e magari 
religioso dell’anima italiana, troppo fiacca e indifferente per trop- 
pe cose. Altro che lotta contro l’analfabetismo! Bisogna lottare 
contro la vigliaccheria mentale, contro l'inerzia intellettuale, 
contro la ristrettezza morale, contro le abitudini da chiocciole 
e da lumache che dominano fra gli italiani. Vale a dire che 
vogliono delle opinioni e delle passioni decise e delle lotte fra 
queste opinioni e queste passioni e non delle società vaste e 


incolori, enormi anfibi dai moti lenti e impaceiati. Il Pao di 
Luce, concepito a questo modo, sarebbe la congiura del grigio. 
G. F. 


Il Banchetto funebre. 


Per I aprile del 1906 è stato indetto a Torino un Con- 
gresso Internazionale di Antropologia Criminale e gli organiz- 
zatori non nascondono ch'esso dovrà essere come l’apoteosi fi- 
nale di Cesare Lombroso e della sua scuola. 

Finalmente, dunque, il gran ballo scenografico sta per finire 
e per convertirsi in danza macabra. Che sì accendano gli ultimi 
fuochî di bengala intorno alla testa tentennante del vecchio ciar- 
latano! Che rintronino alle sue orecchie gli ultimi brindisi dei 
pappagalli lusingatori! Ormai la cuccagna sta per finire — gli 
allori si sbriciolano — il calore dell’ entusiasmo scende verso 
lo zero, 

Il Gran Maestro della ciarlataneria scientifica italiana tra- 
monta fra un banchetto e un’insolenza. Minato dal morbo di 
Basedow egli potrà ancora per poco tempo servire agli spassi 
degli studenti torinesi e dirigere con il suo cipiglio di pontefice 


stizzoso l'Archivio di Psichiatria ecc. ecc. Le figlie, alle quali 
il nome del padre fu luerosa rec/anie, continuano a vomitare i 
loro libricciattoli ; i generi e î discepoli, i Carrara e gli Au- 


denino, soffiano sopra .gli ultimi carboncelli; i medici del Chili 
e del Brasile portano ancora incenso e mirra alla greppia del- 
l'antropologia criminale. Ma siamo, finalmente, al punto fermo. 
Il Congresso di Torino sarà la grande rivista di parata e la 
gran festa funeraria della «scuola italiana », e dopo Cesare 


Lombroso andrà a far parte della storia aneddotica e leggen- 
daria della scienza, accanto a Mesmer e a Gall. 
GF 


ALLEATI E NEMICI 


Il Pragmatismo in Germania. 


. Mac, Erkenntniss und Irrlum. Skic 
Forschung. — Leipzig, IL A, Barth, 1905. 


en zur Psychologie der 


Più che ai caratteri che questo nuovo volume del Mach ha in 


comune cogli altri nei quali egli ha trattato lo stesso soggetto, cioè 
la psicologia della ricerca scientifica, è qui il caso di rich 
l'attenzione ad alcuni tratti distintivi che lo rendono particolar= 
iluppi delle 


mente interessante a quelli che si occupano degli 
teorie pragmatiste, 

Vi si nota anzitutto un'attitudine di aperta ostilità e aggressi- 
vità di fronte all’indirizzo filosofico che domina ancora ufficial- 
mente nella maggior parte delle università tedesche sotto il nome 
di neoxcriticismo, neo-kantismo ecc, 

Pur continuando a protesti 


re contro chi lo vuole a ogni costo 
classificare tra i filosofi, e contro î critici che cominciano a parlare 
di una Filosofia Machiana (Howicswato, Zur Kritil der Machs- 
chen Philosophie, Berlin, 1903) il Mac esce questa volta da quella 
specie d’'ironico riserbo che rendeva difficile riconoscere dietro 
alle sue troppo frequenti dichiarazioni d’incompetenza quali fos- 
sero le sue simpatie e le sue ripugnanze nel campo della filosofia. 
Accennando nella prefazione all’opere del Fruss, dell’Aretr, del 


Wuewett, sulla metodologia e la storia delle scienze, egli nonesita, 
ad attribuire esplicitamente i difetti che esse presentano e le 
« strane concezioni » (reck/ qvunderliche Auffassungen) che ì loro 
autori si fanno delle più semplici questioni scientifiche, al non es- 
sere essi riusciti a liberarsi dai pregiudizi derivanti dalla loro 
accettazione delle dottrine di Kant. 

Tra i filosofi tedeschi della stessa generazione del Fries 
e dell’Apetr, il solo che si sia, a suo parere, conservato immune 
dall'influenza deprimente del kantismo, sarebbe il Beneke. Di 
questo egli cita frequentemente il Syslenr der Logi/t als Kunstlehre 


des Donkens pubblicato a Berlino nel 1842 cioè quasi contem- 
poraneamente alSys/en of logic dello Stuart Mit. Al Benere il 
Mack fa îl merito dî aver dichiarato apertamente la sua dipen- 
denza, come teorico della conoscenza, dalla scuola sperimentale 
inglese. 

Quale sia quello tra gli indirizzì contemporanei di pensiera 
filosofico in Germania che il Macw ritiene più affine a quello 


ch'egli rappresenta è del Festo indicato dalla dedica stessa del 
suo volume a Wiuuew Scuvere ch’ è-il più noto rappresentante 
della cosiddetta Filosofia dell'Immanensa (da non confondersi 
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e 


con quella che ha lo stesso nome e si svolge in Francia attorno 
alle dottrine del Brovpet) non priva di qualche affinità col mo- 
vimento pragmatista. 


Un concetto che in questa opera del Macw viene ad acqui- 
stare un maggior rilievo che nelle precedenti è quello dell'espe- 
rimento mentale (Gedankenexperimente) col qual nome egli in- 
dica in generale quelle operazioni che consistono nel porre alla 
prova le proprie concezioni o teorie ricercando a quali conse 
guenze esse porterebbero quando fossero applicate in condizioni 
divergenti, in maggiore o minor grado, da quelle da cui sono state 
originariamente suggerite, domandando fino a che punto. esse 
potrebbero conservarsi vere col variare di tali condizioni e co- 
me d_vrebbero venir modificate per estendere il più possibile 
il Dl x campo di validità. 

La relazione, tra « l'esperimento mentale » è l'esperimento 
propriamente detto si può descrivere dicendo che i fatti che, nel- 
l'esperimento, vengono provocati o riprodotti artificialmente non 
posseggono affatto nessun privilegio di fronte ai fatti semplice- 
mente osservati, se non in quanto la provocazione loro sia stata 
proceduta dall'esecuzione di un « esperimento mentale » portante 
a riguardare il loro verificarsi o no come qualcosa da cui dipenda 
l’adozione o la trasformazione o il rigetto di qualche nostra con- 
cezione o spiegazione o teoria 
un significato che oltrepassi quello ché sì potrebbe qualificare 
come puramente sforicv e che spetta a qualsiasi evento pel solo 


— come qualcosa insomma avente 


fatto di essere avvenuto, 

Affermare in questo senso l'importanza e la necessità del- 
VP « esperimento mentale » per le ricerche scientifiche equivale 
quindi a riconoscere la parte' che in queste è da attribuire alla 
elaborazione preventiva di teorie non ancora provate, alla deter- 
minazione delle conseguenze d’ipotesi anche notevolmente discor- 
da ciò che sembra essere la « realtà delle cose », all’im- 
piego, infine, dell’immaginazione da una parte e della deduzione 


dall’altra: queste due attività aella mente che, ad onta della no- 
zione volgare che le rappresenta come opposte e quasi escluden- 
af 


tisi, hanno tra loro rapporti assai più intimi e assai maggio 
finità di quanto ciascuna di esse non ne abbia colle attitudini pu- 
ramente passive e recettive della mente o colle qualità che di- 
spongono questa a funzionare da semplice apparato registratore 
o tutt’al più classificatore, discriminatore, digerente, dei dati che 
l’esperienza spontaneamente ci offre. 


A questa stessa questione dell'ufficio dell'ipotesi, dell’imma- 
ginazione, della deduzione, per la scoperta, si riattaccano pure le 
considerazioni del Mach sull'impiego del weetodo analitico nella 
soluzione dei problemi geometrici (pp. 299 seggi), metodo consi- 
stente, com'è noto, nel supporre già trovato quello che si cerca, e 
nel ricavare da questa stessa supposizione altre condizioni che ce 
ne permettano più facilmente la determinazione e il riconosci- 
i passi che il Macn riporta (da ProcLo e da Diogene 
Laerzio) nei quali si fa risalire a PLatoxe l'introduzione di que- 
sto metodo nelle questioni geometriche, se ne potrebbe contrap- 
porre un'altro, meno conosciuto, dello stesso Diocene Laerzio dal 
quale sembra resultare che l’impiego di tale metodo alla difesa o 
alla confutazione di date opinioni costituiva già una caratteristica 
della scuola Megarica. Alludo al passo nel quale il capo di questa, 


Evcupe di Megara, è presentato nello stesso tempo, come negan- 
te ogni valore ai ragionamenti basati sull’addurre esempi o casi 
analoghi a quello di cui si tratta, e come ricorrente di preferenza, 
nella discussione, al metodo che consiste nel ricavare, dalle opi- 
nioni che si combattono, delle conseguenze non accette ai loro so. 
stenitori. 

Tra gli scritti moderni nei quali la stretta relazione tra que- 
sto processo di prova e quello che in fisica conduce alla costru- 
zione di « esperienze decisive » (experimenta crucis) per laccet- 
tazione o il rigetto di date ipotesi, è più chiaramente messi in 
luce, sarebbe bene non fosse dimenticato G. L. Lesace le cui me- 
morie: Sur Za muthode d'hypothése contenant un parallele de cette 
methode et de celle d’analogie. De la mithode d’exclusion) destinate 
originariamente a un articolo sulla parola Zypo/hése nella grande 
Enciclopedia francese, non videro la luce che assai più tardi e do- 
po la morte dell'autore in appendice al trattato di filosofia di P. 
Prevost (Genève), 


Un altro punto notevole dell'esposizione del Macn è quello 
che riguarda la nozione la nozione di « legge naturale ». Negli 
scritti suoi precedenti la scoperta di nuove leggi era da lui conce- 
pita e descritta come un. processo di « adattamento » delle rap- 
presentazioni (Worste//lungen) le une alle altre o di ciascuna di 
esse cogli oggetti o coi fatti di cui esse sono rappresentazioni, o 
come un aumento della nostra capacità ad imitare (nacka4men), 0 
completare (er:g4n2e1) nel nostro pensiero, ciò che l’esperienza di- 
retta non rivela che in frammenti o porzioni incoerenti, 
Un'ulteriore analisi ha portato il M4cu a dare più grande rilievo 
a un elemento che, nelle sopraindicate determinazioni del concetto 
di legge, non figura che indirettamente e implicitamente. Voglio 
dire l'elemento della previsione o dell’aspettativa. 

Come Je leggî propriamente dette (nel senso giuridico o mo- 
rale) così anche le leggi « naturali » esprimono delle limitazioni : 
ma mentre le prime hanno 1 ufficio di metter dei limiti alle no- 
stre asfoni, le seconde esprimono invece dei limiti alle nostre 
aspettazioni. Caratterizzare în tal modo le leggi naturali come 
esprimenti non già delle aspettative ma al contrario delle lîmi- 


tazioni a ciò che ci possiamo aspettare (ZinscArdnkungen der Er- 
wartungen) serve a por bene in luce come la parte più essen- 
ziale e importante del significato delle leggi naturali, non sta in 


cio che esse ci facciano prevedere determinati fatti particolari ma 
bensi in ciò ch'esse c'indicano delle e/assi, più o meno vaste, entro 
le quali devono rientrare i fatti o i congiungimenti di fatti che 
possono aver luogo. 

Una conseguenza di questa considerazione è anzitutto quella 
della compatibilità tra il sussistere di leggi perfettamente in- 
flessibili e determinate per un dato campo di fenomeni e l’as- 
senza, în questo, di qualsiasi determinazione precisa ed assoluta 
dei fenomeni stessi. 

Ciò giova inoltre anche a far comprendere come avvenga 
che la maggior parte delle leggi naturali, e non certo le meno 
importanti, hanno rapporto a condizioni od ipotesi che nel fatto 
non sono mai completamente realizzate, il che fa apparire tali 
leggi all’osservatore volgare come non asserenti altro che questo: 
che dati fatti si verificherebbero sempre qualora si verificassero 
certe circostanze che non si verificano mai. 

GIOVANNI VAILATI. 
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Il processo di Agostino e Plotino 
contro Tommaso ed Aristotile. 


L. Granpororse, Suin/ Augustin el le Neo-Platonisme (Bibl. de 
VEcòle des H. E) Paris, Leroux, 1896 pag. 158. 
Picaver, Esguisse d'une histoire generale cl comparto di 
Sophie medicvales, Paris, Alcan, 1905. 

De Wulr, Mis/oîire de la philosophie medievale. Louvaîn, 1905, 
Il ed. rev. et aug. pagg. VI, 568. 

— Les ricentes publications sur l'histoire du moyen Gge — in — 
Reo. Neo-Scolastique, 1905 febb. 


8 philo- 


Aurelio Agostino è un santo eterodosso; un padre della 
Chiesa che ha lasciato dietro sè delle eresie; un germe perenne 
di dottrine tanto più pericolose, quanto più protette dall’aureola 
della sua santità e dal suo brevetto di autorità ecclesiastica. È 
uno di quei santi che stanno ai lembi estremi dell'ortodossia, 
anzi un poco pi 
nell’esser studiati e una studiosa accortezza nell'essere insegnati. 
Come S. Francesco, io lo credo canonizzato per un errore; la 
loro natura ne faceva piuttosto dei ribelli che dei dogmatici ; 
e anche oggi, e nei secoli tutti dopo la loro morte, il loro pen- 
siero ogni tanto risorge con |’ impronta della loro personalità 
per suscitare dissidi o aprire piaghe nel seno della Madre Chiesa, 
Tuttavia questa, dopotutto, non ha da lagnarsi di averlì presi 
per sè, e bisogna che riconosca di aver messo a buon interesse 
le spese della loro beatificazione. Con ciò, 
pei 
quanto le sfavorevoli al suo cammino; ma insieme sì è gua- 
dagnata l’ adesione di due grandi schiere di anime, quelle d 
mistici razionali e quelle dei mistici attivi, gli amanti delle Con- 
fessiones, 

Ma tutti e due, S. Agostino come S. Fran 
pensiero alla Curia Romana; e l’eresia dei Fraticelli come il 
Giansenismo sono gli episodi più noti dei grattacapi procurati 
a Roma dal vescovo di Ippona e dal santo di Assisi. 

C'è di più però ; la loro influenza si vede in tuttala storia 
della Chiesa; e se non è sempre scoppiata in eresie, si è ma 


in là, e che richiedono una estrema prudenza 


certo, ha dato una 
‘olosa autorità a tutte le loro tendenze, tanto le favorevoli 


i sensitivi dei Zioret! 


co, hanno dato 


nifestata con pericoli di eresie. Sopratutto S. Agostino, perchè 
teorico, è stato la pietra dello scandalo; non è regolare, com- 
passato, preciso, si lascia troppo andare all’ ispi 
troppo all’entusiasmo, si sente rivelare le verità più che non 
le cerchi razionalmente da sè; egli è il tipo opposto a S. Tom- 
maso. 

Nelle figure di questi due santi più che due momenti sto- 
rici o due ordini di studi, si personificano veramente due Chiese 
Poco o tanto tutti i cattolici, ancora prima delle Confe 
della Somma Teologica, sono stati Agostiniani o Tomisti, si 
condo che vedevano nella religione una verità che si va for- 
mando in noi, e che noi affermiamo a poco a poco con 
lotte e con una dialettica intima, o una verità che si accetta 


zione, cede 


bella e formulata da altri, — secondo che riconoscevan nella 
Chiesa un corpo che si sviluppa e sì muove, cioè, una con- 
tinuatrice e perfezionatrice di rivelazioni, 0 che la stabilivano 
come un governo fissatore di dogmi e come un tribunale sol- 
vitore di causistiche, — secondo che si avvicinavano a un 
panteismo mistico, o ad un antropomorfismo razionale, — se- 


E 


condo che eran per lo spirito, o seguivan la lettera, — secondo 
che si annientavano con la teoria della grazia, o si esaltavano 
con la dottrina del libero arbitrio. 

Nell’idea agostiniana c'è un lievito di rinnovamento, una 
forza di evoluzione e di integrazione, un senso di libertà 
vrumana, che è, fuori delle piccole determinazioni di d 
Îl vero ed essenziale animatore di quelli che dico agos 
Perciò contro i giudizi comuni, penso che Lutero nor 
compreso S. Agostino. Lutero non è Agostiniano, perc 


cepisce la Riforma come un riforno all'antico, come ur 
indietro, mentre S. Agostino 1’ avrebbe compresa come 
gresso. 

Il vero agostiniano è il cardinale Newman; il ca 
Newman è una ripe 


zione moderna di San Agostino; ,, 
ha fatto quanto lui, è perchè l’opera maggiore era già cot,,— 
ma è già meraviglioso il rinnovamento che egli ha sapu 
dure nell'edificio ecclesiastico così cristallizzato dopo il € 
di Trento. Ma se non è eguale"a S. Agostino per la gra 
dell’opera, lo è per la somiglianza delle tendenze ; come £ 
stino ha raggiunto la fede traverso molti dubbi, e la 
traverso molti errori, e dalla sua ricerca ed esperienza 
nale ha tratto una tale impressione da concepire tutta la 


come una ricerca in grande e uno sviluppo continuo del 
rità. L’Apologia spiega il Development of christian doctrimi 
le Confes spiegano i! De Doctrina Christiana. Ma il 
man è uno degli ultimi fenomeni dell’ agostinianismo, mentre 


io voglio parlare dei primi, di quelli dell’età di mezzo, come 


un sintomo di un’altra opposi: 


ione e di un’altra lotta d'idee, 
‘avvenuta (e che continua ancora) fra Plotino e Aristotele. È un 
processo per diritto di proprietà sul Medio Evo; Aristotele pas- 
sava fin ora per l’unico e indiscusso signore dî quel tempo, 
quando è sorto il Pi 


cavet con la sua scuola per accusarlo di 
millantato credito ; ci sarebbe secondo questi studio 


una buona 
porzione d'idee Plotiniane nl patrimonio del Medio Evo, anzi 
una vera e propria corrente plotiniana opposta a quella aristo-» 
otele si è fatto il De Wulf, 
il professore dell’ Università cattolica di Louvain, deli grande 
laboratorio tomista del Belgio. E ne risenton gli scritti del De 
Wulf che ha del tomista anche nel fare la storia; se San Tom. 
maso avesse scritto una storia della filosofia (cioè, se l'avesse 


telica. Avvocato difensore di Ar 


potuta pensare) l'avrebbe pensata e scritta su per giù come il 
De Wulf, con una grande, estrema pi 
defini tazione della Scolastica, e con un buroera- 
tico e catastale lavorio di classificazioni, separazioni, divisioni, 
sotto-divisioni e sotto.classificazioni tali che riducono la /. de 
Ph. au M. A. ad uno schema, con poche idee, e molta biblio- 


occupazione della vera 


one e deli 


grafia. È una storia che ha tutta l'apparenza delle cose scienti- 
fiche, e non lo è; è piena di classificazioni, di a), b), c), 1), 2), 
3); ecc. ecc. di bibliografie precise, e di testi citati esattamente; 
ma non è scientifica perchè le manca quel primo carattere della 
libertà scientifica, che è l’ umiltà dello scienziato, cioè, la de- 
cisione netta di accettare i resultati dello studio, qualunque 
essere, Nella storia del De Wulf, come neî lavori di 


siano pe 
Louvain in generale, si sente troppo che i resultati debbono 
adattarsi a certe idee, e che se non si adattassero o sarebbero 
soppressi, o sarebbero corretti; e se non fosse così riconosco 
che non sarebbero cattolici, Perciò quei lavori non riescono 


ad altro che a mostrare come si possa facilmente falsificare 


LEONARDO 


la scienza, averne tutti i pennacchi e tutte le decorazioni senza 
il potere efficace di essa. Io non li stimo meno per ciò, come 
non stimo un bravo ciarlatano meno di un mediocre scien- 
ziato; ma vorrei che fossero più coscienti della loro posizione 
falsificatrice; vorrei che tenessero meno all’apparecchio ester 
no, e più alle idee cui esso serve. Invece in questi lavori sto- 
rici sì scorge una grande illusione sul metodo storico moderno, 
sui documenti, sui testi critici e così via. Ciò mostra che que- 
sti ciarlatani insomma sono anche dei gonzi. 

Il Picavet e la sua scuola rappresentano degli illusi di un 
genere diverso: mentre a Louvain si crede col metodo storico- 
critico di giovare al cattolicismo, a Parigi sì crede con lo stesso 
metodo di raggiungere la verità. Non so quale delle due illu- 
sioni sia più accecatrice ; ma sono benefiche ambedue perchè met- 
tono in moto e rendono operose molte persone. Vediamo che 
frutto trarre dalla loro operosità, ora che ne abbiamo tracciate 
le origini e il carattere. 

Sant'Agostino sarebbe stato la porta principale per cui le 
idee plotiniane entrarono nel medio evo; l'importante era di 
determinare in quale misura e sotto quale carattere vi entra- 
rono, La critica del secolo XVIII°, cui bisogna tornare indietro 
per una infinità di questioni che ora si dibattono, s'era accorta 
dell'influenza neoplatonica sui Santi Padri della Chiesa, e l’aveva 
trasmutata per un atto di polemica în una completa adozione 


di idee alessandrine da parte deî cristiani. (Souveraîn 1700, i/ 
Platonismo svelato). Come tutte le polemiche anche questa fu 
utile; sì discusse e si esagerò, si arrotarono sempre meglio gli 


argomenti, si costrinse l'ingegno umano a trovare i passi precisi 
e le ragioni più sicure per il pro e per il contro. Dopo un tale 
lungo lavoro si può ritenere che più o meno, tutti î padri e gli 
scrittori primi della Chiesa risentano delle idee platoniche, e S. 
Agostino in modo speciale; ma questo risentire dî idee, non è un 
atto di servitù, piuttosto un atto di padronanza. Sant'Agostino, 
come dimostra il Grandgeorge, si serve sempre di Plotino quando 


gli è utile, ma appena è in contrasto con la religione lo abbandona; 
in due punti sopratutto se ne serve, per il'‘concetto della sem- 
plicità ineffabilità inconoscibilità di Dio, per il concetto del male 
come non avente realtà, come essente una pura privazione di 
bene (Grandgeorge, 57-85; 113-149; 153-154). Quanto alla dot- 
trina della Trinità confrontata con quella delle tre ipostasi ; e 
quanto a quella della creazione del mondo confrontata con quella 
della sua generazione; la originalità di Sant'Agostino non può 
essere messa în dubbio (Grandgeorge, 85-101 ; 101-123; 156). Ma 
bisogna pensare che Sant'Agostino era un teorico molto perso- 
nalista, che faceva delle dottrine con la sua vita stessa, tanto 
che un penetrante critico, l'Eucken, ha potutodire: « Die Gedanken= 
entwickelung ist hier in hervorragender Weise Ausdruck der 
Personlichkeit, ja unmittelbares personliches Leben... (Die Leb. 
der G. D. 216), sicchè potrebbe sorgere il dubbio che Agostino 
si fosse incontrato con Plotino senza servirsene. Ora le cita- 
zioni numerose e benevolenti (mentre Aristotile è citato 3 volte 
solo, e in modo da far capire che Sant'Agostino lo conosceva 
imperfettissimamente) [Grandgeorge 31] mostrano che vi è nel 
Santo un certo amore per lo gnostico, ed una di quelle cono- 
scenze vissute (Confessiones, vn9; vm-2) che sì abbandonano 
male quando si cambia di idee. 

Questo abbandono in S. Agostino avviene infatti a poco a po- 
co; più egli è cristiano e meno neo-platonismo conserva ; il mas- 


simo numero di citazioni e di raffronti possibili è nelle opere del 
tempo della sua conversione (anno 387) ma vanno scemando a 
poco a poco, Ed è naturale ; gli scritti neo-platonici letti nella tra- 
duzione latina di Victorinus glì erano serviti ormai per liberarsi 
dai comunì nemici, stoici o epicurei o accademici o:manichei. « Le 
néo-platonisme fut pour Saint Augustin une doctrine transitoire ; 
ce ne fut ni le point de départ, ni le point d’arrivée » (Grandgeorge 
152). Del resto fu questa l'attitudine di tutto il cristianesimo; sul 
suo principio, appena si fu assodato e non temè più il paganesimo, 
ma dovè difendersi da nemici interni, chiese aiuti ai filosofi, te- 
nendoli però sempre in certa diffidenza. « Plotin apparait tou 
jours au second plan, comme un conseiller avise auquel on se 
refére lorsqu'on a besoin de ses lumières; maîs Je moment cri- 
tique passé, on le néglige et on le laisse dans sa situation infe- 
rieure » (Grandgeorge 157). Ma non fu più così più tardi; con 
Giovanni Scoto e con altri minori il neo-platonismo protetto dal 
l’autorità di scrittori ecclesiastici (Giustino Martire, Origene 
S. Basilio, S. Agostino ecc.), accolto come scrittore utile, invi 
tato come magazziniere di ragioni, diventa indipendente e mi- 
naccia di farsi padrone, 

Di queste correnti neo-platoniche che facevano pericolare il 
razionalismo ecclesiastico sì è occupato specialmente il Picavet; 
una serie di monografie sue e degli scolari è stata dedicata a 
studiare le correnti non aristoteliche nel Medio Evo (Picaver F., 
lavori su Alcuîno, Alessandro di Hales, Abelardo ece., fusi poi 
nell’ Esguisse ; Piuniepe : Lucrice dans la theologie chretienne du 
IIfème au XIIT?me sile —in — Rev. des Religions 1894-1896; 
Granpoeorce: lavoro analizzato ece. ecc.), La tesi cara al Pi- 
cavet è questa: « Il est impossible de caraeteriser les philoso- 
phies medievales en disant qu’ Aristote a été Punique ou le 
principal inspirateur de ceux qui les ont crées » (pag. 69). E ciò 
perchè îl carattere fondamentale della civiltà del medio evo, non 
è quello della pura scolastica nè quello della discussione sugli 
universali, ma quello di un tentativo di unione dell’uomo con 
Dio (p. 48) che è una idea plotiniana. Plotino dà credito a questo 
punto di vista ; « c'est lui quì fournit les solutions désirables plau- 
sibles et fécondes à ceux qui, pendant le moyen age ou dans les 
temps modernes, expliquent toutes choses par Dieu et cherchent 
la beautitude dans l’union avec lui » (p. VII). E gli altri filosofi ? 
« Il est plus que contestable que Platon et Aristote (cap. V) aient 
agi autant que Plotin et ses disciples sur la théologie et la phi- 
losophie meédievales ;.... » Plotino è più medioevale che greco, per 
quanto faccia una sintesi di elementi filosofici greci. « Par sa 
préoccupation du divin et de tout ce qui nous en rapproche, le 
néo-platonisme est bien plus d’accord avec la pensée médievale 
qu’avec la pensée grecque prise dans ce qu'elle a de plus ca- 
ractéristique « (pag. 43). 

Bisogna anche notare il fenomeno curioso che la rivolta al- 
l’aristotelismo avvenuta con la rinascita è pienamente aristote: 
lica. « Ce sont les savants ou les philosophes comme Galilee et 
Bacon, Decartes, Gassendî, Pascal ou Malebranche en qui l'on 
verrait les vrais continuateurs d’Aristote qui l’attaquent avec 
le plus d’énergie et aussi avec le plus d’injustice » (pag. 105). 
Ciò è dovuto anche al fatto che il Medio Evo ha conosciuto un 
Aristotele imperfetto; « jusqu’au XIIIeme siècle, l'Organo est 
seul entre les mains des Occidentaux. Meme il leur manque la 
partie essentielle, les Analytigues. Incapables de distinguer entre 
le syllogisme dialectique, et le syIlogisme démonstratif, igno- 
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‘ant la conception aristotelique de la science, ils ne sauraient, 
en développant les brèves affirmations des Cafàgoriss ou de 
l'nlerpretation, rencontrer les théories de la Physigue, de la Mè- 
laphysique ou du Traitè de l’Ame. Ce qu'ils ne trouvent pas dans 
Aristote ils le demandent à d'autres... surtout aux écoles d’Ale- 
| xandrie et d’Athenes ». (Pic. 157). 

A questo il de Wulf non mi pare che risponda; la sua ri- 
sposta cerca troppo i raffronti precisi e le dottrine esattamente 
espresse, non lo spirito che è assai più importante. Egli dice 
‘che gli scolastici tutti hanno concepito la filosofia come stac- 
cata dalla religione, « La philosophie pour cux est une vraie 
philosophir, c'est-à-dire une explication rationelle et systematique 
de l’univers, oî /a preoccupation veligieuse comme telle n'a rien 
d voir ». (R. NéoS. 114) e cita a tal proposito la testimonianza 
fra le altre, del Gundissalinus. Ma il de Wulf scambia le dichia 
razione dei filosofi, con il loro spà 
secondo questo metodo, tutti coloro che fanno professione di 
imparzialità (e sono sopratutto i falsificatori) sarebbero impar- 
ziali! 

Bisogna vedere dunque se le promesse sono mantenute, se 


flo, e con i loro softintesi ; 


îl filosofo che distingue teologia e filosofia, religione e pensiero, 
non finisce poi per mescolarle e subordinarle. Nell’idea del De 
Waulf e’ è del vero come reazione alla leggenda un po’ eccessiva 
della filosofia medievale serva della teologia; ma c'è del falso 
quando si combatte una forte influenza del problema religioso 
nella. filosofia. 

Evidentemente quando si parlava di predestinazione e di 
libertà nella lotta intorno a Gottschalck, bisogna pensare che le 
menti che ne discorrevano erano piene di angoscia e di spe- 
ranza per problemi 
di ciascun dottore. Se ora si trattano con tanto scientifico e lo- 
gico distacco, è perchè non siamo più religiosi; e poco religiosi 
mi paiono appunto il De Wulf e la loro scuola, con tanto dot- 
trinalismo arido in testa, Chiede poi il De Wulf: « cette expli- 
calion rationelle ct synthetique de l'univers, telle que l'ont for- 
mulée les prilosopties medievales, estce Plotin qui Va inspi- 
rée? n. (R. Néo-S. 115). Egli lo nega; Alberto il Grande, Tom- 
maso d'Aquino, Bonaventura, non sono discepoli di Plotino, 
perchè combattono sempre l’emanatismo plotiniano ed ogni ge- 
nere di panteismo. — Tutte queste domande puzzan di scolastica; 
perchè si può combattere in Plotino una dottrina determinata 
ed essere tuttavia plotiniani per il metodo e per lo spirito. Ora, 
per esempio, in S. Bonaventura c' è molto misticismo e molto 
agostinianismo, cose ambedue di derivazione più plotiniana che 
se în Agostino sì trova una 


implicanti la salvezza dell’anima propria 


aristotelica certamente. Non solo 
influenza plotiniana (come în altrì padri della Chiesa) è evidente 
che senza conoscere Plotino, gli agostiniani del Medio Evo, 
quelli che forse fecero condannare San Tommaso nel 1277, ab- 
bian potuto seguire certe dottrine di Plotino. Così c' è del plo- 
tinismo in Scoto Erigena (che del resto conosceva, e fu dei po- 
chi, il greco); ce n'è nella mistica tedesca di Meister Eckeart e 
dei seguaci suoi Tauler, Suso e l’autore della Der/schen Theo- 
logie; ce n'è nell’opposizione agostiniana contro Aristotele di 
Guglielmo d’Alvernia, di Enrico di Gant, di Riccardo di Midd- 
letown, di Egidio Colonna ecc.; ce n'è in tutta la lotta per il 
primato della volontà o della intelligenza, lotta così grande da 
essere il /ifmiofiv del secondo periodo della filosofia medievale 
secondo il Windelband (Le4rbuch, 1903, pag. 270). La dottrina 


del primato della volontà non è solo una &eoria, è piuttosto una 
tendenza, dì quelle cose cioè più sfumate che sfuggono alle in- 
dagini troppo scolastiche del De Wulf. 

Si potrebbe dire che dovunque la religione e la filosofia 
sono intese come cose moventisi e viventi c'è del plotinismo 
e dell’agostinianismo, anche se dove si nota ciò non ve n'è 
aperta professione. In questo senso tutto il cattolicismo più mo- 
derno, tipo Blondel, è appunto plotiniano e agostiniano. 

Ed una parte del medio evo, se non la maggiore, come vor 
rebbe forse il Picavet, sembra anche a me in questo senso mo- 
derna, e aggiungo, simpatica. Anche allora ci dovevano esser 
spiriti che odiavan la scuola, o che dentro la scuola cercavano 
di portare la vita che mancava. Con questi spiriti noi siamo in 
‘aperta comunione. Il tempo che separa noi da loro è assai mi- 


‘e 


nore di quello che ci separa da tanti nostri contemporanei se- 
condo il calendario, ma le cui menti o trogloditiche o invecchiate 
mi paiono appartenere a tempi d'una favolosa antichità. De 
Wulî ed Herbert Spencer, sono meno moderni di Gottschalk e 
di Meister Eckeart, 


Giuriano iL S. 


p STUDI SUL ROMANTICISMO 
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Fridiérich Schlogel el la gonese du romantisvie allamand. 

Paris, 1905, pp. XIV, 316. 

R. Uncer, Hamanns Sprachtheorie in susammenhange seines 
Denkens. Minchen. O. Beck, 1905 pp. VI, 262. 

R. Hucn, Blithescit der Romantik. Leipzig. Haessel, 1905, Il ed. 
pp. V, 4oo. 

G. Govau, L'Allemagne Réligiense, Le Catholicisme. 2 vol. Paris 
Perrin 1905, pp. XII, 400, 436. 

Die Brave BLume, Eine AntAologie Romantischer Lyril. Mit Ein- 
leitungen der hgg. Friedrich v. Oppeln-Bronikowski w. Lud- 
wig Jacobowski. Leipzig, Lug. Diederichs, pp. LXIII, 437: 


Aber alles, was er liobte und mit Liebo dachte, war 


abgerisson und cinzeln,,, cine Masse von Bruskstî 


chen olino Zusammenban 


Scutrost, Lucinde, 

Quanto più si legge e si studia sull’insieme e sui partico- 
lari della storia del romanticismo, e tanto più ci sì accorge di 
vivere oggi în un tempo prettamente romantico. Si può dire 
che siamo più romantici dei primi romantici stessi, più roman- 


ticî senza avvedersene, ma pîù romantici perchè abbiamo 5 
luppato e applicato interamente î germi di romanticismo che 
quelli avevan seminato. Se ci è parso di essercene distacefti, 
di aver tagliato il nostro cordone ombelicale da questa madre 
ora morta, è stato per una falsa idea che avevamo del roman- 
ticismo, calcata sugli ultimi epigoni dozzinali, poeti da sagre- 
stia e prosatori da sartine, ultimi prodotti di una degenerazione 
formalistica in Italia e în Francia di idee e sentimenti tedeschi. 
Ecco che ogni ritorno alla Germania ed alle prime sorgentirdel 
simo ci mostra come le idee di cui viviamo e i senti- 


romanti 
menti che ci fanno vivere sono în gran parte romantici. Il ro- 
manticismo è stato la zecca e dopo la gran banca che ha messo 


in circolazione certi modi di creare il mondo che oggi sono co, 
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muni fra noi. E che questi siano contradittori e spesso s’azzuf- 
fino, non è considerazione che valga, perchè il romanticismo è 
Stato un tempo di interne dialettiche e polemiche. Così la teoria 
dell’arte per l’arte, il diritto delle letterature straniere, lo stu- 
dio dell’India, l’individualismo anarchico, il prerafaelitismo, lin- 
teresse sociale e umanitario, l’importanza dell’artista, la libertà 
morale e immorale, il disprezzo delle convenzioni e la giusti. 
ficazione loro, ed altre ed altre ancora, sono tutte idee del ro- 
manticismo, Ed il più curioso è che lo stesso classicismo no- 
stro è stato un movimento romantico, che ha preso dai roman- 
tici precisamente il modo che avevano di comprendere i clas- 
sie 


+ Il nostro classicismo, la pazzia teoretica per la resurrezione 
della vita latina e greca, quella di Leconte de Lisle, Hérédia, 
Carducci, d'Annunzio, Nietzsche, non è che un moto romantico. 
Naturalmente non è un moto nè manzoniano, ne hughiano, ma 
chi è così indietro da prendere queste due forme di degen: 
zione per il tipo puro! Per dimostrare la mia tesi basta ricor- 
dare che î romantici, invece di escludere i classici, li volevano 
compresi meglio e vissuti ed approfonditi con lo studio delle 
antichità dei costumi e con l’amor dei poeti, invece che super- 
ficialmente calcati dal formulario immaginativo del fabbricatore 
di versi. Uno dei fatti fondamentali del neo-classicismo è stato 
ad es., la prevalenza data ai Greci sui Romani; mentre i secoli 
di imitazione non facevano nessuna differenza fra le origini e 
la decadenza, fra i Greci di Omero e quelli d'Alessandria, fra 
i Romani di Romolo e quelli di Flaviano, invece i neo-classici 
non solo conobbero e sentirono e mostrarono queste differenze, 
ma le trasformarono in preferenze; vi furono cla 


ici repub- 
blicani e classici alessandrini, alcuni politici, altri esteti, altri 
ancora morali; ma in generale dettero una maggiore impor- 
tanza ai Greci, anzi la Grecia divenne tutta una cosa con la 
classicità, e non v'è dubbio che per Renan, per Nietzsche e per 
d'Annunzio i Romani sono apparsì più che altro come un 
popolo di barbari superstizioni e ladroni, per un caso destinati 
a conservare aî posteri una parte del « miracolo Greco ». Ora 
questa idea è prettamente romantica; sono i romantici che con 
la loro curiosità e con il loro bisogno insaziabile di coscienza, 
determinarono le differenze fra Romani e Greci; sono i roman- 
tici che dando una grande importanza alla îndividualità dei po- 
poli seppero trarre fuorì dai luoghi comuni dei classici quella 
dei Romani e dei Greci, il loro genio o spirifo, come allora si 
diceva; sono sempre loro che per î primi compresero come il 
genio dei Greci fosse l'armonia e la calma e la misura, e con 
» l’opposero al 


la conscienza che avevano di loro e degli altri 
genîo moderno, fatto di contrazioni e di dissidi. 
Questa influenza curiosa che si è esercitata anche sui loro 


avversari, facendo sì che il loro ideale di classicista fosse tutto 
impregnato di romanticismo, è notevole anche sul campo obiet- 
tivo, o che pretende esserlo, della scienza storica, o che così 
alcuni amano chiamare; il senso sforico, cioè a dire, la capacità 
di cogliere l'individualità di ogni momento e di ogni persona e 
di ogni popolo nel suo sviluppo, quello per cui Catone non parla 
come Eliogabalo, e Cincinnato puzza di stalla come Antonio 
odora di nardo, quello che sta agli antipodi di Racine, di Cor- 
neille, di Alfieri, è tutta una invenzione romantica. E perfino 
nel campo filosofico, se osserviamo l’Italia, troviamo ancora ef- 
fetti del romanticismo negli unici due gruppi che sian dotati di 
vita: quello napoletano della Crifica, quello fiorentino del Leo- 


nardo, Giacchè il primo deriva, specialmente nelle sue teorie 
estetiche e sul linguaggio da Humboldt, Schlegel, Hamann, ecc, 
Mentre il secondo nelle sue forme e nel suo pensiero, per sua 
stessa confessione, è un moto romantico. E d’ognî parte ci at. 
totniano romantici! Tutti quelli che si osservano, si Studiano, 
si dilaniano con l’introspezione, gli. psicologisti, gli amletici; 
Sono tutti romantici, La gran forza romantica è la coscienza; 
chi prende coscienza di sè è romantico. 

Per ciò Federico Schlegel può veramente ritenersi il primo 
dei romantici; egli è accusato di trarre le proprie teorie da sè 
Stesso e di fare come quei pittori che lasciano nei ritratti degli 
altri una eco del proprio volto; ma nello stesso tempo, sì rico. 
nosce che egli seppe scoprire i suoi simili fra i suoi dissimili 
contemporanei e seppe donare loro una maggiore chiarezza del 
loro essere. Ecco che il suo ritratto e l’opera sua diventano il 
miglior prologo del romanticismo. 

Federico Schlegel nacque da una famiglia di paperassiers, 
giuristi predicatori funzionari più o meno letterati, tutti colpe- 
voli di pubblicazioni critiche ed erudite, Il male della scrittura 
era male di famiglia, l'abitudine di' fare teorie era ereditaria, 
Federico Schlegel ebbe il dono dì essere sempre poco apprez 
zato dagli uomini che avvicinava; la famiglia riconobbe le qua- 
lità letterarie del fratello, non le sue; egli stesso non seppe 
Scoprirsi che piuttosto tardi; i circoli letterari a prima vista non 
lo stimarono; Koerner e Schiller e Goethe gli fecero una me. 
diocre accoglienza. Egli stesso ha dipinto in una lettera al fratello 
questo senso di avversione degli uomini, attribuendolo al suo 
Spirito; aveva spirito infatti ma lo forzava per un continuo 
sospetto deglis altri; gli mancava il dono della fiducia, che fa 
pure compiere grandî cose. « Es fehlt mir die Zufriedenheit mit 
mir und anderen Menschen, die Sanfmut, die Grazie, welche 
Liebe erwerben kann..... Langst habe ich bemerkt welchen Ein- 
druck ich fast immer mache. Man findet mich interessant und 
geht mir aus dem Wege. Wo ich hinkomme, flicht die gute 
Laune, und meine Nahe driickt. Am liebsten besieht man mich 
aus dem Ferne, wie eine gefahrliche Raritàt. ... Den meisten 
heisse ich doch ein Sonderling, das ist ein Narr mit Geist ». 
Questo autoritratto del 1792 (Briefe an seinen Bruder Aug: With. 
Hrsggb. von F. Walsel. Berlin, 1890) non è stato considerato ab- 
bastanza dal Rouge; il quale (come critico positivo non ne aveva 
il dovere, ma come critico psicologico ne aveva il diritto) poteva 
scoprire nello Schlegel il fenomeno Leopardiano, quello della 
necessaria antipatia o almeno disinteresse che certi uomini su- 
Scitano nei contemporanei, fatto innegabile quanto inspiegabile, 
che dà ragione di molte asprezze, durezze, rotture dello Schlegel 
come del Leopardi. Il Maeterlinck troverebbe in questo feno- 
meno un segno di qualcosa che assomiglia al destino, e che per 
me trovo più simile al potere e alla mancanza di certi uomini di 
suggestionare gli altri. Tutta la fatica di Schlegel è stata di vin- 
cere durante la sua vita questa sua incapacità a suggestionare } 
ciò che ci rivelano i contemporanei e lui stesso sulla sua primi- 
tiva goffaggine, mutatasi col tempo în una certa pedanteria, non 
è che questa impossibilità a intonare l’anima sua con quella 
degli altri. Tolto il fratello, egli ha questioni anche con gli amici 
più carî, come Novalis (nel 1792), per non parlare di quella con 
Schiller, in cui un maligno potrebbe trovare l’origine del ro- 
manticismo, o per lo meno della scuola romantica in Germania. 
Una tale qualità non è sempre poi disgraziata; quel che fa 
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perdere all'esterno in successo e în amicizie lo fa guadagnare 
in intensità interna; lo Schlegel ebbe dunque carattere 4 inquieto, 
«,Sospettoso, geloso » « erebbe in un certo isolamento morale » 
ripiegato su sè stesso » e per aver « scoperto tardi la sua voca- 
zione » entrò all’ Università dopo un affrettato lavoro da « auto- 
didatta » (Rouge 5) tutte qualità che consonano al suo indivi» 
dualismo posteriore, + È 

Con ciò nen intendo negare che ci sia del vero nella spie: 
gazione del Rouge, il quale trova nel carattere dello Schlegel 
— ed è la nota dominante ed originale del libro — un contrasto 
fra il razionalismo dell’ Aufk/drung nemico del mistero e della 
passione e il sentimentalismo dello Sturm und Drang amico 
degli istinti e dell’inaccessibile alla ragione; ora il romanti- 
cismo è venuto dopo lo Sturm und Drang, e quindi per con- 
trasto — cosa che fa bene a notare il Rouge, — il romanti” 
cismo è stato condotto a mescolarsi d'un poco di razionalismo, 
pur combattendo l’Au/k/arung; sicchè il periodo dello Schlegel 
è un periodo di transizione, in lui Amleto moderno si trova 
nel contrasto fra la calma greca e la passione tedesca, fra la 
ragione di Nicolai e l'istinto naturale dello Stolberg, fra la let- 
tera di un Kant e lo spirito di un Hamann o di un Novalis. 

« Il ya chez Frédéric Schlegel é la fois du Lessing et du 
Goethe, Le besoin de sentir comme Werther est contrarié par 
le besoin de definir et de classer commele fait l’auteur du La- 
coon. » (Rouge 29). Questo giudizio sullo Sehlegel è una modi- 
ficazione del giudizio classico, ormai accettato e riconosciuto, 
che ha la sua sanzione nei manuali di storia letteraria (cfr. Bos- 
sert. Hist. de la Litt. Allemande. 1901, pp. 580-590) la cui ori- 
gine prima risale a Schiller e a Goethe, ma la cui manipola- 
zione critica efficace è dovuta all’Haym (Die Romantische Schule 
1870, libro Il e III) un critico veramente di grande valore, degno 


d’esser conosciuto assai più del sagrestano rivoluzionario Bran- 
des, e quanto almeno il molle Sainte Beuve, ma il cui' giudizio 
su Schlegel è troppo informato dall'idea di trovare in questi la 
vanità e l'egoismo dei mediocri. Il fatto del contrasto sembra 
invece essere più esatto, tanto più che lo Schlegel ne ha tratto 
la sua teoria sullo stato moderno dell’anima, il carattere della 
ipo dell’uomo contemporaneo, la spiega- 
zione di Amleto; e noi sappiamo che ed egli era solito, come 
spesso fra i romantici, a trarre da sè la spiegazione del mondo; 
e farsi il rappresentante del suo tempo. Bisogna che noi con- 
tiamo come un pezzo di autobiografia ogni giudizio dei roma- 
ntici del mondo. Così quello della superiorità, dell'amicizia sul- 
l’amore non è che una traduzione della incapacità amorosa di 
Schlegel; troppo intellettualista per essere con le donne qualcosa 
di diverso da un Valmont o un Lovelace, era troppo senti- 
mentale per condurre a fondo le sue intraprese senza disgu- 
starsene e senza dubitare di sè, Di quì il bisogno di qualcosa di 
pi ù sicuro e di più alto intellettualmente, di un appoggio e di 
un fine nella vita, che saranno rispettivamente l'amicizia da una 
parte, la critica dall’ altra. È i periodo di Dresda che succede 
a quello di Gottinga e di Lipsia, ed è il primo periodo della 
sua attività. » 

La sua storia è conosciuta, e il Rouge così la riassume e 
la divide: « De 1794 à 1797, Schlegel met so talent trés in 
Périmente au service du classicisme liberal élaboré par Win- 
ckelmann, Lessing et Herder, et qui prend alors précisément 
corps et vie dans les chefs-d’euvres de Goethe et de Schiller. 


nuova letteratura, il 


De 1797 a 1802, il defend, d'une plume acéreé et volontiers pa- 
radoxale, un individualisme litteraire et moral qui se réclame 
de la philosophie de Fichte. De 1802 à 1808, l’étude des my- 
Stiques chrétiens et des poèmes réligieux de l'Inde le condui. 
sent à la théosophie et la théocratie. Fls de pasteur, uni à 
une juive qu'il a detournée d’un premier mari et qu'il vient 
enfin d’épouser, il se convertit avec elle au catholicisme, Puis 
l’allemand du Nord prend le chemin de Vienne, et l’autéur d’un 
essai enthousiaste Sur / Republicanisme se fait, de 1808 jusqu'à 
sa mort, en 1829, l’auxiliaire de Metternich et de la Sainte-Al- 
liance » (Rouge IX). 

Uno dei caratteri dei romantici fu quello di non finire le 
loro opere, e di sorpassare con la fantasia dei disegni la vo- 
lontà e capacità di lavoro. Novalis — che ne è un esempio il- 
lustre— opponeva già in un ritratto di Goethe questa qualità a 
quella classica : « Seine Neigung ist, cher etwas Unbedeutendes 


ganz fertig zu machen, ihm die héchste Politur und Bequem- 
lichkeit zu geben, als cine Welt anzufangen und etwas zu thun, 
wovon man voraus wissen kann, dass man es nicht vollkom- 
men ausfithren wird, dass es gewiss ungeschickt bleibt, und 
das man es nie darinn zu einer meisterhaften Fertigkeit bringt n 
(ScAriften, hggb. Heilborn Il Th. 68). 

Un'opera restata in cantiereè quella di Schlegel sulla Sto- 
ria della Poesia Greca ; non ne abbiamo che frammenti, che 
quasi tutti, e per comodità di studio tutti, si possono ritenere 
nel periodo di Dresda. Cosa segnano di nuovo questi 
frammenti, per Schlegel e per il mondo? 

di un ideale di unità di 
calma e di misura cui aspirava l'animo suo pieno di contrasti 
e frammentario; per il mondo pensante segnano l'introduzione 
delle principali idee che ora si hanno sui Greci. Lo Schlegel è 
stato uno dei principali creatori della nostra Leggenda Greca. 


seri 


Per Schlegel segnano la ric 


(vedi Leonardo giugno 1904). Certo che a lui anteriore, Herder 
gli ha lasciato qualche cosa; e che dai contemporanei e prede: 


cessorî ha pure preso, da Winckelmann, da Heyne, da Boute- 
werk, da Humboldt (Rouge 57); ma è però indipendente da lo 
scritto di Schiller Uber naive und sentimentalische Dichtung 
(Scuitters Werke. ed. Gotta. IV. 653719; escito nella rivista 
Horen dic. 1795, genn. 1796) per quanto îl suo Veber das Studium 
der griechischen Poesie apparisca nel 1797; giacchè era stato 
pensato e scritto prima, e le idee di Schiller non han fatto che 
modificarlo leggermente (Rouge 58). Nella serie di questi seritti 
appartenenti a Dresda lo Schlegel più che una storia faceva una 
filosofia dello spirito greco e insieme metteva î principi della 
estetica romantica. Per la prima volta il sogno greco è preso come 


l'ideale dell’uomo moderno, troppo cosciente e riflessivo, doloroso 
di questa coscienza e di questa riflessione, gettato in contrasti ; 
azione, quella 


nel sogno greco egli va cercando quella unità 
calma e quella moderazione che esprimono le statue le poesie 
le azioni della Grecia; non altrimenti vedranno la Grecia in 
contrasto con i tempi moderni Nietzsche, Renan e d'Annunzio. 
La Grecia è la spontaneità, i tempi moderni sono la riflessione; 
quella la logica, questi il sentimento ; nella prima l'ingegno eu- 
ritmico, nei secondi il genio squilibrato. 

Sì sente che questo vetro di idee traverso cui ha guardato 
Atene lo Schlegel, è stato pure il vetro di tutti i moderni, an- 
che degli anti-romantici, forse, sopratutto, degli anti-romantici 
Lo Schiller disse ingenuo lo sfonzaneo dello Schlegel, e senti 
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mentale il cosciente è in questa differenza dî parole c'è anche la 
differenza fra i due spiriti, quello del poeta più realista, quello 
del critico più intellettualista; anzi questi. diventa un filosofo 
alla tedesca quando dice che l’arte greca è oggettiva, la moderna 
è soggettiva. Qui c'è tutta l’estetica romantica, con il suo indi- 
vidualismo. Con Schlegel inoltre la rivelazione dei Greci si 
compie, per porre i Romani a un posto inferiore fra ì classici 
mentre fino al XVIII secolo sì era vista la classicità troppo tra- 
verso a Roma e forse, come dice il Rouge (87) Roma troppo 
attraverso Parigi. E fino al XVIII secolo si era anche tenuto 
poco conto del poeta e dell'artista; con il romanticismo inco- 
mincia il valore moderno del creatore. 

Sino al romanticismo l’arte sì rifugia sotto il mantello del- 
l’ insegnante o del buffone, cercando o d’ istruire 0 di piacere ; 
l'artista è tenuto come persona volgare, poco superiore a un 
Rigoletto di corte. I giudizi che il Rouge ha raccolto (144.146) di 
Pascal, Bossuet, Racine, La Fontaine, La Bruyère, Nicole, ecc., 
sono molto interessanti come sintomi del tempo che dette i mas- 
sîmi artisti in Francia, e pure li apprezzò così poco în quanto ar- 
tisti. Con lo Sturm und Drang e con il romanticismo c’è una 
vera rivoluzione di valori, e il poeta viene preso come l’uomo 
ideale, l’uomo tipo, l’uomo eroe; è il centro delle filosofie e dei 
romanzi, dall’Heinrich von Ofterdingen apologia della poesia, al 
Frane Sternbald apologia dei goliardi; Schiller allora scrive a 
Goethe che il poeta è il solo vero 0710 (7 gennaio 1795). E con 
la importanza dell'artista sorge anche l’importanza dell’arte, la 
sua autonomia, il diritto ad esser separata dal giudizio logico e 
dal giudizio morale, cioè la teoria dell’arte per l’arte. Su Schle- 
gel però è sempre potente il senso sociale; e se è nettamente 
anti-intellettualista, non è chiaramente anti-moralista. 

Egli è « partagé entre l’ autonomie qu'il réclame pour l’art 
et la primaute qu'il reconnait à l’interet social » (Rouge 162). La 
sua morale risente di questa divisione, che non è molto chiara, 
în molti punti anzi è contradittoria. Essa non si deciderà per 
l’individualismo che con Jena e con l’ influenza dì Fichte. Ma 
perchè egli si avvicini a Fichte converrà che lasci Schiller e 
Goethe; è possibile un accordo fra le tendenze obie/five di que- 
sti, e quelle soggeztive dell’ altro? Goethe cercava il mondo, 
Fichte cercava l'io; Goethe era in ogni sua cosa un direttor di 
teatro (si vede l’ ammirevole famph/et di Barbey d'Aurevilly), 
Fichte era un palombaro morale. E perciò è stato bene che 
Schlegel urtandosi con Schiller si decidesse maggiormente ad 
orientarsi verso Fichte e il soggettivismo; tutto il suo classi- 
cismo non era che romanticismo nascosto, e Fichte, come a 
molti altri, anche a lui ha rivelato la via. Questioni editoriali, 
recensioni pungenti, diversità di spirito, accoglienze fredde, 
— tutto quello che è stato causa della rottura con Schiller è 
analizzato dal Rouge, fino alle Xenien. 

E sebbene non lo dica, si può anche trarre da i due suoi 
capitoli, che la rottura è stato un bene per Schlegel. « Schiller 
aurait pu l’aider à se surmonter lui meme et à devenir un 
auxiliaire du classicisme. Fichte l’a determiné a rester lui meme, 
et a devenir le chef du romantisme » (Rouge, 237). Nel sogget- 
tivismo egli troverà quella unità, che aveva invano cercata con 
l' ideale greco. Ma come ha inteso il soggettivismo ? Giacche il 
sottoporlo al suo stesso metodo, cioè l’ intenderlo soggettiva- 
mente, è anche trasformarlo ; così lo trasformò Novalis, inven- 


tando l'idealismo magico. 


Schlegel, come molti romantici, al posto dgll’io assoluto 
e impersonale di Fichte mette l'io empirico e personale pro 
prio; dî qui il principio della ironia nell’estetica. 
Ma di qui anche un nuovo metodo rag ica, quello 


inaugurato con i famosi ritratti di Schlosser rappresentante la 
ortodossia, di Jacobi rappresentante il misticismo, di Forster 
rappresentante il liberalismo, di Lessing tolto algbartito pseudo. 
classico € razionalista di Nicolai per farne un Ri. rivo- 
luzionario. 

Questa critica che prende tutto 1’ uomo in tutte le sue ma- 
nifestazioni, che si occupa della sua vita de’ suoi aneddoti delle 
sue lettere, è la critica di Sainte-Beuve e di Grimm: la critica 
psicologica. Il Rouge non accompagna più in là il cammino 
dello Schlegel; non lo segue nel suo periodo indofilo, nè in 
quello cattolico. P, 

Il lavoro del Rouge è coscienzioso, esatto, minuto, ma 
manca un poco di quella penetrazione e di quell colorito che 
ha usato lo Spenlé per Novalis, o Riccarda Huch per tutti i 
romantici. Mi sembra che il Rouge spezzi e classifichi troppo; 
lo spirito d'un uomo è certamente assai m vole, e quello 
dello Schlegel in particolar mcdo; ma in tutti i suoi periodi 
c'è sempre qualcosa che resta di quelli anteriéri, come in ognuno 
di essi si sente un poco il germe di quelli futuri. Inoltre i fe- 
nomeni che si notano in Schlegel, sono i fenomeni di molti al- 
tri spiriti, tutte le volte che un periodo romantico sì presenta. 
Si può osservare ciò studiando gli ultimi lavori tedeschi sul- 
l’Hamann, un mistico che potrà diventare famoso, e che è bene 
non lasciar passare tra le mani dei francesi. A questo propo- 
sito anzi posso annunziare che nella collezione dei Poetae Philo 
sophi et Philosophi minores di cui si parla in altra parte del 
Leonardo, escirà un volumetto antologico, con introduzione, de- 
gli scritti di Hamann a cura del nostro amico Roberto Assa- 
gioli. Il « Mago del Nord », questo « inauguratore di strade » 
è un « problema non ancora risolto » che eccita sempre la cu- 
riosità e l'amore e l'interesse dei tedeschi che ne hanno pub- 
blicate e ne van pubblicando anche le piccole briciole sfuggite 
agli editori antecedenti (Neue Hamanxiana. Briefe und and. 
Dokumente ersismal hggb. von Dr. Hein. Werner, 1905, pp. IP, 
183. Miinchen. Beck) e vanno cercando di penetrarne sempre più 
il pensiero, involuto apocalittico contradittorio frammentario. 
Già fra i suoi contemporanei è un enigma; chi lo loda, chi lo 
disprezza, — sempre profondamente; uno dei primi fra i po- 
steri a metterlo in luce e a dargli valore, è Hègel, per quanto 
strano ciò possa sembrare. Ciò che non è strano però è la sua 
fisionomia per chi intende il Romanticismo ; e non si capisce 
davvero la meraviglia dell’ Unger che, in quel lavoro molto 
esatto e molto preciso ed anche ben disposto che ho sopra ci- 
tato, perde un capitoletto con relativa ricchezza di citazioni per 
mostrarci la coscienza che Hamann aveva della sua mancanza 
di forma, di unità, metodo, logicità (UnGER, 24 e seg.), che si 
spingeva fino al punto di giustificare la sua « incapacità a un 
pensiero che si sviluppi logicamente e perciò ad una esposi- 
zione ordinata, chiara, intelligibile », anzi'fino al punto di ri- 
tenerla ed esaltarla quale una « effusione di una superiorità 
spirituale, di un privilegio aristocratico del genio » (UnoER 26). 
La meraviglia dell’ Unger — dico meraviglia perché egli ci torna 
sopra in tutto îl volume — è indizio di un poco simpatico modo 
di pensare che identifica la filosofia con il sisfema,; quasi che 
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il sistema non fosse în certo modo un segno di ristrettezza men- 
tale, come l’unità di clima di un pacse è indice della sua pic- 
colezza, giacchè le piccole isole, non i grandi continenti hanno 
questo pseudoprivilegio dell’ unità metereologica. 

Volere fare del pensiero qualcosa di carcerario (diese gdne- 
liche Unfahigkeit sur Gedanken dissiplin pag. 35) è nello stesso 
tempo volere abolire nell'esercizio del pensiero la parte che 
veramente più importa, quella creativa ed eccitante, quella del- 
l'entusiasmo e dell’arte, quella della trovata e dell'idea, a fa- 
vore di quella meno importante, cioè, dello studio del rigore 
logico dell’ esattezza erudita. Non solo: è nello stesso tempo. 
tenersi troppo distante daîì pensatori alla Hamann, nei quali 
voler trovar un sistema è fatica sprecata, ed è inutilità eru 


dita pure il raccogliere Je loro contradizioni, come ha fatto- 
l’Unger. Quando noi vediamo dieci frasi dell’ Hamann o del 
Novalis e che penetriamo il loro spirito sappiamo già che alla 
qualità d'essere frammentari e incapaci al lavoro logico, ag- 
giungono quella di essere più vicini agli artisti che ai filosofi 
di professione (UxcrR, 32), e che saranno contradittori (id, 36), 
che non sapranno padroneggiarsi (id. 36), che i loro giudizi sa” 
ranno incerti e variabili (id. 37), che avranno dei moti improv- 
visi di fede come S. Paolo o S. Agostino (id. 38), che non pos. 
Siederanno la chiarezza (id. 44), e così via dicendo. 

Basta prendere in mano un libro di Nietzsche per ritro- 
vare tutti questi lineamenti; ma appunto da ciò sì comprende 
come da essi non si possa trarre un giudizio sfavorevole allo 
scrittore; l'importante è di sapere trovare in quel pensiero 
prima di tutto l’ animo, l'entusiasmo la vis che lo pervade fino 


al punto di fargli oltrepassare gli argini logici, secondariamente 
i germi che dopo altri hanno sviluppato, e non importa se in op. 
poste direzioni, purchè abbiano bene germogliato. Ora di que- 
Sti germi Hamann è ricco, ed è ricchissimo di spirito acceso 
e di una continua, profonda corrente di vitalità, È ben natu- 
rale che combattesse Kant, e se non ne comprendeva la sua 
filosofia formale, ne intendeva la sua anima, o meglio la sua 
mancanza di anima, ed era quindi più profondo di qualsiasi 
espositore di Kant (su questa lotta si veda Dr. Hein. Weber, 
Hamann und Kant, cin Beilrag sur Geschichte der. Philosophie 
in Zeitalter der Aufklarung. Munchen, Beck, 1904, p. VII, 228). 

Il suo pensiero perciò appunto non va preso e studiato con 
l'intenzione di chiedergli una risposta solo per ogni domanda 
fissa della filosofia formale, e neanche con il facile intento di 


mostrare che ce ne ha due o tre per domanda; ma andrebbe 
preso e studiato, cercando di capire în quali occasioni esso ha 
dato ora una risposta ora un’altra, e poi corretto, reintegrato 
nella sua vera qualità d’ esponente del suo carattere. Così per 
spiegarmi prendo ad esempio il problema del linguaggio che 
più particolarmente è oggetto del libro dell’ Unger (121-254). Sì 
può notare in breve che l’Hamann ha due teorie, le due teorie 
appunto che anche ora combattono, una allora dominante, l’al- 
tra nascente: una formale, che separa il linguaggio dal pen- 
siero, e ne fa il suo servitore, il suo simbolo, la sua algebra ; 
l’altra che lo identifica col pensiero, e quindi con la creazione 
© con l'individualità; Leibniz ed Herder, Ora nell'Hamann, 
come forse negli altri preromantici che hanno combattuto 
l'Aufkldrung, che sono esciti dal Pietismo (Jacobi, Hippel, No- 
Valis, ecc.), c'è un pensiero mascosto che dà unità al pensiero 
diviso dell’Hamann. È la finalità della sua polemica sul lin- 


guaggio. Perchè i preromantici si sono tanto occupati acl lin- 
guaggio ? perché era il punto più debole del converizionalismo 
enciclopedista, 

Il linguaggio è stato il campo migliore su cui attaccare il ra- 
zionalismo. Come fare del linguaggio una convenzione umana ? 
Il linguaggio ei 


a tanto superiore ai mezzi dell’uomo e dell’uomo 
primitivo sopratutto che non poteva essere altro che dono di Dio. 

Nei preromantici esciti dal pietismo o che per altr 
avevan sentito l’amore per la religione in'odio all’anticlericalismo 
‘a strada sotto sotto questo pensiero intorno al lin- 
guaggio, che sia opera divina, anzi operazion 


ragioni 


francese, si 
divina continua. Il 
poeta che crea, il filosofo che pensa, lo scienziato che scopre, non 


sono che degli inspirati, deî messi, degli illuminati dalla potenza 
superiore, da Dio. Il linguaggio è la parola di Dio. Come a ciò aiu- 
tasse il quarto Evangelo con i suoi versetti sul Ades — come ciò 
concordasse con l’idea del mondo quale apparizione di Dio (Go/ 


teserscheinung) —{è facile intendere, come è facue vede 


e il gio- 
vamento che Hamann ne ha tratto, sia giotando sulla parola greca 
Aéx%, sia sul mondo come espressione o scrittura di Dio (Unger 
138, 139 ccc.). 

Così si spiegano gli aggettivi dati al linguaggio, di inespriti: 


bile, ineffabile, sovrumano, indefinibile e così via; e così il senso 
ativa. 
Ma in questa idea della origine divina del linguaggio, e è an- 


della sua vitalità e della sua autonomia 


che un'altra tendenza oltre quella di cercare la vitalità e l'auto 


nomia della parola: ed è il suo simbolismo. Quest'ultimo piace 


ad Hamann quanto la vitalità e l'autonomia; perciò il suo pen- 
siero si divide, ed ora tratta il linguaggio come « cosa morta n 
come nella polemica contro Herder, puro simbolo come Leibniz; 


ora invece lo tratta come « cosa vivente » e trova nella vita poe» 
la sua ope 
valis avrebbe detto magica. Se l’ Unger non ha visto questo — 
sebbene egli abbia notato |’ importanza straordinaria che il pen- 
siero religioso ha sull’ Hamann e specialmente la sua familia- 
rità e devozione per la Bibbia — (45-81) — gli è perchè non ha 
voluto accostare il pensiero agli interessi ed alla vita del pen- 


tica la vita primitiva e sente in ione, che No: 


satore ; invece d'essere la Hamanns Sprachtheorie im Zusanz 
menhange seines Denkens, dovrebbe essere la H, Sì in Besiehunge 
svines Lebens. E questo vorrei che fosse in parte almeno il la- 


voro che aspetto dal nostro amico Assagioli, cui debbo qualche 


idea tolta alla sua futura introduzione. 

Degli altri libri tedeschi parlerò in breve, perchè parlarne 
a lungo sarebbe fare un’opera sul romanticismo ; nel libro della 
Huch ce ne sono i lineamenti principali disegnati da un pittore 
un po’ innamorato ; nell’antologia del Diederichs e’ è una scelta 
di liriche che va da Goethe e Novalis, fino ad Heine e Wagner, 
Il volume della Huch è un tentativo assai bene riescito di fare 
la storia dei remantici con il metodo romantico; è un libro 
senza note erudite, svelto carino leggibile, spesso profondo, dove 
si posson trovare anche frasi incisive e definizioni immaginarie 
che sono vere storie in scorcio, piccoli riassunti di aneddoti, 
vere essenze di uomini e di tendenze. Il libro ha avuto un'ec- 
cellente riescita, ed è già alla terza edizione. — L'antologia è bene 
stampata, come tutte le cose del Diederichs, ma non mi piacciono 
molto gli ornati. La scelta è felice, e basterebbero gli elogi che 
ne ha fatto il Maeterlinck pér consigliarla a tutti quelli che vo- 
lessero avere un biglietto permanente d'entrata al regno dei sogni. 

Un libro di storia politica e di grande interesse insieme 


ner 
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per chi sì occupa dei fenomeni religiosi, è quello del Goyau, dî 
cui alcuna parte apparve già nella Revwe des Den Mondes ed at- 
tirò subito per la penetrazione che mostrava — un poco îro- 
nica — di certi stati romantici, quale quella dell’idealismo sog- 
gettivo. Lo studio del Goyau è troppo ampio per potercene oc- 
cupare în tutti i particolari; mi limiterò a due punti che mi 
sembrano abbastanza nuovi. Il primo è lo studio del Fedronia- 
nismo e della sua influenza sull’alto clero cattolico tedesco; il 
febronianismo consiste in una razionalizzazione del cristianesimo 
operata dal potere civile, per potersi giovare della sua forza, e 
nello stesso tempo non essere soggetto a Roma; è un gallica- 
nismo ad uso e consumo dell’imperatore d’ Austria, imitato poi 
da tutti i principi i//ununati del secolo XVIII. Le teorie di Fe- 
bronius han dato origine p. e. in Austria a un consiglio civile 
che presiedeva alle cose ecclesiastiche, e permetteva o vietava 
che il Papa trasmettesse ai suoi fedeli î suoi ordini ; che s'inge- 
riva di cose teologiche sopratutto con l'intento di voler rendere più 
razionale, meno assurdo il Cristianesimo, e ridurlo quasi ad una 
specie di piccolo codice di morale laica sottoserivibile da chiunque. 
Il fenomeno curioso consiste in questo che tali dottrine, per 
quanto condannate da Roma pure si videro praticate e protette dai 
principi, ebbero favorevole l’alto clero, ma furono combattute dal 
popolo cattolico. Il febronianismo si traduceva nella pratica di 
una continua violazione della coscienza ; i liberali erano dispo- 
tici; e Roma con le sue proteste, il vescovo Clemente Droste-Vi- 
schering con la sua prigionia, il popolo renano con le sue ma- 
nifestazioni hanno rappresentato nelle questioni dell’ Hermesia- 
nismo, dei matrimoni misti, ecc., la parte dei liberali, contro i 
principali protestanti della Germania. Il che è un fenomeno mon- 
diale; chiunque è in minoranza, fosse anche il più feroce rap: 
presentante della Santa Alleanza, ha delle probabilità di far le 
parti del liberale; chiunque è al potere in maggioranza, fosse 
pure il più sfegatato partigiano di Bakounine corre rischio di 
essere un tirannello. 8 

Il secondo fenomeno che ci può interessare è l'osservazione 
del Goyau sulla scuola romantica, che voltasi al cattolicismo 
iche, si è a poco a poco convertita 


per ragioni pratiche od esti 
dall’atteggiamento letterario all’azione cristiana; e infatti non 
vi è altra via che quella; la bellezza, la forza sociale, i godi- 
menti mistici, sono tante porte e tanti richiami, che conviene 
oltrepassare se si vuol giungere all’intimo senso della religione. 
Il libro è, come tutti i libri francesi del genere, dilettevole, 
non oso più dire come un romanzo, dacchè i romanzi sono di 
ventatì così noiosì; vi si vede passare il primo prerafaelitismo, 
quello dei Nasarenie di Overbeck; il salotto della principessa 
Galitzin; le figure del sacerdote Sailer e del libellista Goerresj 
una infinità di dottrine teologiche interessanti quanto quelle dei 
primi secoli cristiani, che pure ne furono così ricchi. Il libro si 
ferma al 1848; dal 1800 al 1848 il cattolicismo tedesco si è assi- 
curato il diritto di vita, ha dato origine a moti artistici e politici 
si è imposto come un compagno da contare sul gioco della di- 
plomazia, ha mostrato le sue origini e le sue fondazioni demo- 
cratiche, come il suo orientamento già sociale. Non so se dal 
1848 al 1900 il cattolicismo tedesco ha fatto altrettanto. Ora certo 
è potente, ma non sembra avere vita. La più grave mancanza 
di vita religiosa è segnita dal mancar di eresie, e l'ultima è 
stata data dalla Francia con Loisy. La Germania anche in teo- 
logia è ridotta al silenzio, Giuriano 1. S. 


La filosofia e il Diritto. 
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Marcus Anrowinus 


G. peL VeccHio — / presupposti ‘filosofici della nozione del diritto 
— Bologna 1905. 

4 Parrebbe che alla domanda: Che cos'è il diritto ? dovesse 
saper rispondere pur l’uomo indotto, che colla maggior facilità 
e sicurezza si vale di tal concetto nel suo discorso e nel suo 
operare. Pure, lungi da ciò, alla detta questione dubiterebbero 
di rispondere molti di quegli stessi, che hanno preso gli istituti 
e i principi giuridici a particolare oggetto di studio... » Alla 
questione così posta dal Del Vecchio — e che è la questione « fon- 
damentale » della filosofia del diritto, come le questioni: che 
cos'è il bello, il buono, il vero, sono le questioni « fondamen- 
tali » delle filosofie dell’estetica, della morale, della conoscenza — 
alla questione così posta si può, nel fatto, rispondere o non ri- 
spondere; anzi la possibilità di fare a meno di una tal risposta 
è una delle ragioni del contrasto, accennato dal Del Vecchio, che 
sussiste fra l'attitudine 
pratici e degli specialisti (artisti, scienziati, uomini politici, giu- 
risti ed avvocati), e quella dei « filosofi. » Le ricerche filosofiche 
sembrano spesso inutili ed irrilevanti, appunto perchè è possi- 
bile applicare ad ww cerlo numero di casi pratici ed ordinari 
della vita una parola senza sapere esattamente « che cosa essa 
significhi» — un concetto senza conoscere esattamente il'suo « con- 
tenuto ». La necessità di una vera e propria « definizione » non 
si fa sempre sentire: basta, talora, per rendere utilizzabile una 
parola, l’indicare un certo numero dî esempi scelti convenien- 
temente, fidandoci in unasomiglianza anche vaga che percepia- 
mo, o supponiamo esistere fra gli esempi stessi, senza indicare 
però in che questa somiglianza consista. Questo procedimento è 
anzi il solo di cui disponiamo per fare imparare ai bambini 
l’uso delle prime parole, o alle persone che parlano solo una 
lingua diversa dalla nostra senza che noî sappiamo la loro (ire 
todo Berlitz); esso è anche il solo opportuno per tutte quelle 
parole che ci sono così note e d’ applicazione così costante, che 
non possediamo altre parole più note e meno equivoche per 
farne intendere il « senso » vero € proprio. 

Il bisogno di conoscere il sevso di una parola o di un con 
cetto non nasce dunque finchè v° è consenso nell’ uso di essa. 
Esso si fa sentire invece vivamente ogni qualvolta sorga dis- 
senso fra coloro che devono applicarla: dissenso che è iniziale 
e originario, per così dire, rispetto a certe parole, o concetti, ma 
si manifesta per altre solo col progresso del pensiero, colla sco- 
perta di casi nuovi e insospettati, i quali presentino somiglianze 
e divergenze dai casi fino allora considerati e facciano sorgere 
una « questione di classificazione ». Tutte le scienze, tutte le 
discipline hanno i loro « casi difiicili », ignoti ai rou/iniers delle 
sono essi quelli che fanno sen- 


degli « indotti « ossia degli uomini 


scienze e delle discipline stess 
tire il bisogno di definire ciò che i roufiniers trovano evidente, 
ovvio, intuitivo; in essi sta nel fatto, la giustificazione « pra- 
tica » di ogni filosofia. — La filosofia, quindi, nasce dal dissenso 
è lo presuppone. 
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Disgraziatamente, molti filosofi sono stati ignari delle con- 
dizioni che giustificano la loro esistenza, ed aì due procedi- 
menti sopra accennati, entrambi legittimi e necessari secondo 
icasi, a quello cioè della definizione vera e propria e quello 
della semplice indicazion: mediante esempi — hanno aggiunto, 
per lunga consuetudine, un terzo, che consiste nell’assumere il 
dissenso, che ha fatto sorgere le questioni filosofiche, come non 
esìstente e nel postulare un accordo o consenso fra gli uomini, 
se fosseesistito il quale la filosofia non sarebbe mai nata; —nell’as- 
serire, cioè, che del vero, del buono, del giusto, ete., esiste un con- 
cettoyun idea, una « forma logica » uuiversale, presupposta da fu/li 
gli uomini nei loro ragionamenti ed in strano, inesplicabile con- 
trasto colle loro incertezze nell’applicarli: senza però, in alcun 
modo, essere capaci di dirci in che questa idea o formola logica 
consista. 

Se questa nozione universale e costante, infatti, esistesse, le 
sole questioni da risolvere sarebbero in certo qual modo questioni 
di fatto (constatare la presenza di certi caratteri o proprietà ed 
applicare il concetto); ma non vi sarebbe necessità alcuna di filo- 
sofia per risolverle. Invece molte questioni si aggirano appunto 
nel sapere se, dati certi caratteri comunio divergenti fra certi og- 
convenga far rientrare gli'uni o gli altri nella 
pro- 


getti e certi altri 
classe designata dal concetto, o mutare, mediante opportw 
cessi di generalizzazione o restrizione, il concetto stesso. Varie 
asî nuovi. 


volte, nel cammino della scienza, sì sono scoperti 
che presentavano solo una furl dei caratteri comuni agli og- 
getti fin qui denotati dal concetto, o possedendoli tutti, ne pos: 
sedevano altri fin allora esclusi: onde la necessità, sotto pena 
di contraddizioni ed equivosi — di parlare, per es., di bontà in- 
fami, di orride bellezze, di diritti non rispettabili, di false ve- 
rità ete., — di precisare il contenuto dei concetti e il significato 
delle parole, sia estendendole, sia restringendole, e sopratutto 
stinguendo î vari (necessariamente vari) significati che alla parola 
va data a seconda delle sue diverse qualificazioni. T4 è, 75 x228%, 
vayòz: questo era il prin- 


aid, 04 Binioy 
cipio e il presupposto costante delle ricerche e analisi del vec- 
chio Aristotile. Non serve a nulla il postulare una costanza ed 
una uniformità che nel fatto non esiste; tutt'al più potrebbe 
servire a mostrare l'inutilità e l'impotenza di certi filosofi e di 
certa filosofia. (1) 

Naturalmente, con questo non vogliamo dire che i vari con- 
cetti che sono, o sono stati designati da una parola non abbiano 
© possano avere un nesso psicologico o sforico {ra loro. Ma que- 
sto nesso psicologico o storico è ben diverso dal nesso logico che 
è appunto affermato da chi asserisce ua idea 0 « forma logica » 
comune ai vari usi di una parola. Antiche classificazioni, somi- 
glianze o differenze che oggi non hanno più importanza per noi, 
distinzioni e restrizioni cadute possono aver lasciate le loro 
traccie nel senso molteplice di una parola. Parole possono tro- 
varsi a significare esattamente il contrario di quello che anti- 


(1) Problema: prendere la parola genio e cercare l'idea o la forma 
logica comune sottostante alle segnenti espressioni, il genio di Dante 
o Newton, il genio dì Socrate, una compagnia geniale, un ufficiale del 
genio, il genio della lingua francese, una: cosa che va a genio. 

Si pensi ulla differenza di significato che ha la medesima frase « la 
via del retto > a seconda che è pronunciata da un medico al letto di 


un malato o da un predicatore sul pulp 


camente significavano (es. la parola aw/0m2), 0 che ancor oggi, 
in taluni contesti, siznificano, Lo stesso, in una certa misura, 
può dirsi della parola « diritto v 0 « giustizia. » Il diritto ora 
significa puramente le leggi, ora tutte quante le norme, tacite 
od espresse, che governano la vita di un popolo, ora invece 
quelle che dovrebbero governarle ; talora la semplice aspirazione 
di un singolo, talora la volontà di un principe, di una classe 
dirigente, di un parlamento. Ed è appunto la indeterminatezza 
della frase: « ho diritto alla tal cosa » «la tal cosa è diritto » 
che fa nascere la questione « che cos'è, ossia che cosa si deve 
intendere, per diritto ela opportunità di distinguere il diritto da 
altre cose spesso classificate, a torto e a ragione, con esso: la 
morale, l'equità la legalità, la giustizia, ecc. 


Ora il metodo seguito dal Del Vecchio nel suo libro sui 
Presupposti filosofici della nozione del diritto è precisamente que- 
sto terzo. Egli se la prende col Mill per aver scritto : (1) « The 
question « What is justice ? » is, în other words: What is the 
attribute which mankind mean to predicate when they call an 
action just? To which the first answer is that having come to 
no precise agreement on the point, #ey do nof mean 10 predicate 
distinclly any attribute at all» « Questa illazione, dice il Del 
Vecchio, non è accettabile, Da ciò che gli uomini non si accor- 
dino nel riconoscimento degli oggetti cui attribuire una qualità, 


non segue menomamente che così non concepiscano in egual 
modo il senso della qualità stessa che intendono di afferma 


Così se gli uomini, come si esprime il Mill, non « agree suffi- 
cently with ong another as to the particular actions which they 
do or do not call just », ciò non significa punto che il senso di 
questo termine sia in sè stesso molteplice. È anzi il presupposto 
della identità di valore di esso che dà realtà al disaccordo: 
poichè altrimenti si tratterebbe di mero equivoco » (pag. 129, nota). 
Ed è appunto che non si tratti di equivoci ciò che occorre di- 
mostrare. lo non so se il Del Vecchio abbia letto attentamente 
o no lo splendido capitolo della Logica del Mill sulla defini- 
zione; certo è che gli è sfuggito per l'appunto ciò che se- 
gue in esso alle parole da lui citate : « Nevertheless, all believe 
that there is some common attribute belonging to all the actions 
which they are în habit of calling just. The question then must 


be: whether there is such common attribute ? And in the first 
with one another as 


place whether mankind agree suffliciently 
all just, to 


to the particular actions which they do or do not c: 
render the inquiry what quality those actions have in common, 
a possible one; if so, whether the actions really have any qua- 
lity in common, and if they have it, what it is. Of these three, 


the first alone is an inquiry into usage and convention ; the 
And if the second 


other two are inquiries into matters of fac! 
her the actions form a class at all) has been 
there remains a fourth, often more ar- 
best to form a class artifi- 


question (whetl 
answered negatively, 
duous than all the rest, namely, how 
cially, which the name may denote. » Lo scopo che il Del Ver 
chio-sembra proporsi e che sembrano proporsi tutti i filosofi 
del diritto, è appunto questa quadruplice indagine: ma presup- 


ponendo egli (e con lui molti altri) che tale unifà di classe 


debba necessariamente sussistere, cioè che in tutte le sue diverse 


(1) System of logic, vol. IL, pag. 174, Londra, 1879. 
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accezioni la parola dirilfo significhi sempre lo stesso, non è da 
meravigliarsi, se in primo luogo, l’asserzione dell'unità fonda- 
mentale del concetto del diritto figuri tra le sue conclusioni, 
e se, inoltre, egli è incapace di dirci precisamente in che que- 
St unità presupposta consista. 

« Noi non ricerchiamo, egli dice (pag. 108), un tipo. un pa- 
radigma în senso platonico, un criterio supremo per valutare 
i diversi diritti esistenti, e nemmeno vogliamo determinare 
l'ultimo stadio della evoluzione di es: 


bensi ricerchiamo la 
nozione omnicomprensiva, che li accolga in sè /ulti egualmente 
e ne contrassegni l'essenza comune. Se una tal nozione sussi- 
ste, essa non potrà fondarsi su concordanze e similitudini che 
quantunque estese, rappresentano tuttavia una parte. soltanto 
della realtà del diritto, — (su che cosa allora si fonderà ?) — né su 
un momento (sia pure il più alto e perfetto) del corso di cote- 
sta realtà; bensì dovrà riferirsi ad alcunchè di assolutamente 
fisso e costante, che vi si ricontri senza eccezione, n « Se infatti, 
(Pag. 129) si ammette che sia mutabile îl contenuto delle pro 
posizioni giuridiche è forse appunto per ciò riconoscere che vi 
ha alcunché di costante, che permette di riferire quella muta- 
tà ad un sostrato comune e di raccoglierla in un concetto. 
Questo sostrato è pre 
nella quale dî ne 


amente la forma logica del diritto; 
fà coincidono, pur 


ferendo nel contenuto, 
tutti i casi dell’esperienza giuridica, per ciò appunto ed in quanto 
appartengono a tale specie. Per una necessità intrinseca del pen 
sieroyil diritto non è il dirillo se non per la forma ideale che lo 
determina ; è nulla può essere conosciuto come diritto se non în 
relazione alla stessa forma.» Altro che paradigma platonico ! 
Ho delle buone ragioni per credere che Platone stesso ne sa- 
rebbe turbato ! 

Tale la premessa, e nello stesso tempo la sola conclusione 
del libro del Del Vecchio. AI quale non facci 


mo un carico di 
averlo scritto, perch’egli si trova in troppo eccellente compa- 
gnia tanto per ciò che riguarda il metodo quanto il genere delle 
asserzioni. Egli è in perfetta armonia con molti degli autori, 
ch'egli cita con tanta profusione: come ne fanno fede molte 
delle espressioni ch'egli adopera nel presente volume; per esem- 
pio, definizione logica, concetto formale, sintesi logica dell'espe- 
ribililà, parallelismo trascendentale, analisi reale dell'esperienza, 
ed altre; — brutte parole, che hanno l'inconveniente di far sup- 
porre che possa esistere una definizione non logica od illogica, 
un concetto materiale, una sintesi non logica di ciò che non è 


esperibile, ed una analisi irreale dell'esperienza, e sopratutto 
quello di far credere che sì dica qualchecosa mentre non si 
dice, in realtà, nulla; ma che sono parole oggi di moda nel 
mondo filosofico, specie tedesco. 


Questo libro vorrebbe essere una reazione contro lo sfori- 
cismo, radicale ed ecces 


ivo che ha dominato, e domina ancora 
in molte scuole. Ma come supporre che gli storicisti si lascino 
convincere da opere che presentano loro per così dire, la prova 
palpabile della maggior raionevolezza della posizione da loto 
assunta ? Almeno gli storicisti, studiando qualunque cosa sto- 
ricamente si sia designata col nome di diritto, senza cercare se 
del diritto esista o no una sola idea omnicomprensiva; fanno uso 
del primo metodo da noi accennato, di accettare le parole secondo 
la loro apflicazione ; metodo come abbiamo detto legittimo, se 
non sufficiente a tutti gli scopi. Ma per quegli scopi a cui non 
basta il metodo degli storicisti e degli. empirici o specialisti 


questa stregua gli articoli ser 


non basta neppure un metodo che, pretendendo essere filoso. 
fico, costituisce una così manifesta ed ingenua rinuncia a quello 
che è appunto îl Aresusposto filosofico di ogni ricerca sulla no- 
zione del diritto, precisamente come îl presupposto di ogni viag. 
gio è di non essere ancora arrivati. 


Mario CaLpeRONI. 


IL MISTICISMO HEGELIANO 


non è nemmeno 
magina d'essere. 
SraventA. Da Socrate al Hegel, pag. 273; 


Berrranpo Spaventa, Da Socrate ad Hegel. Nuovi saggi di cri. 
tica filosofica a cura di Giovanni Gentile. — Bari, Late 
1905, Pp. XVI, 432. 

Secondo il pensiero dell'autore non v'è in filosofia distru- 
zione e negazione, ma continuo sorpassamento da forme imper- 
fette ad altre che lo siano meno « indefinita energia ed interesse 
dello spirito ad attuarsi in una forma più perfetta « (Za do/ 
frina di Socrate, e spec. pag. 12, 17). Mi pare dunque che a 
ti cinquanta anni fa dallo Spa 
venta non avrebbero dovuto esser riuniti in un volume, se non 
modificati ed aumentati. Giacchè, o si crede che il pensiero filo- 
sofico umano si è fermato a Spaventa e allora mi pare inutile 
ghe i suoi editori (Jaja, Gentile, Croce, Maturi) stampino libri per 
loro conto, — o non lo si crede (come è probabile) e allora non 
bisogna contentarsi di un momento passato dello spirito, anzi 
oltrepassato, per sperare che trovi assai più scolari che non n 
abbia trovati nel 1867 (pag. XVI), 

L'edizione di questo libro mi sembra dunque un errore se- 
condo la dottrina hegeliana ; ma perchè errore è un atto di fede, e 
tale atto di fede mi interessa più dell’errore. La fede comune di 
varie persone è una religione, e questa religione si potrebbe bene 
chiamare nel nostro caso il misficismo kegeliano. 


& 


Il libro di cui parlo ne è un testimonio assai franco, purchè 
saputo interrogare. È un libro che con tutta la sua terminologia 
scolastica, è svelto, ben scritto, spesso spiritoso e sempre fermo 
di ragionamento e chiaro per chi è del mestiere. Tanto chiaro 
che diventa persino diafano, e lascia trasparire anche quello che 
nasconderebbe se sapesse che esiste. Cios, il suo profondo e fon- 
damentale misticismo accompagnato da forme teologiche e da 
espressioni religiose; la sua parentela con le persone che com- 
batte e sotto sotto disprezza, cioè, con i cattolici. La cosa sarà 
facile a provarsi, se lasceremo parlare il libro stesso. 

Si legge a pagina 178: « La considerazione fensante degli 
oggetti, lo spirito che ha per oggetto il pensiero (Denken), il suo 
puro essere sé sfesso : tale è la filosofia per Hegel. Ora il Denken 
per Hegel è (temo di dire uno sproposito) tutto in tutto: è es 
sere, essenza, concetto ed hai la logica; è questo, questo e questo, 
ed hai la filosofia dello spirito. E similmente come essere è qua 
lita, quantità, misura ; come essenza è altro, altro e altro e così 
via via come concetto. Nello stesso modo come qualità è puro 
essere, esserci e essere per sè ecc, Il Denken come vedete è dun 


que dî un'attività prodigiosa e sui generis perchè è tante cose 
insieme, eppure è lo stesso Den/en. Questa attività è il movi- 
mento del Denken; e ciò che è assai singolare si è, che il 
Denken è attivo non per virtù altrui, perchè egli è tutto, ma 
per virtù sua propria. 

Quindi il movimento del Der/ex è un movimento spontaneo 
(Selbstbewegung); cioè, direbbe Rosmini, il DewXen sì muove da 
sè. A questo movimento tutto proprio del Den/ex corrisponde 
un poco nella vita pratica il Se/goverument degl’ inglesi, e, se 
qui fosse il luogo, non sarebbe molto difficile mostrare che chi 
neza il primo non può logicamente ammettere il secondo. « È 
chiaro che questo periodo non è il periodo di un semplice lo- 
gico, è piuttosto il periodo di un entusiasta. V'è mai accaduto 


di conoscer qualche vecchio professore che trovava in Omero o 
in Dante tutte le scoperte moderne, dalla polvere di cannone alia 
tintura dei capelli ? Ebbene il caso è lo stesso, un poco ingrandito, 
per il Denken ; i suoi entusiasti vi trovano tutto. 

Hegel facendo la sua metafisica, ha fatto per il pensiero 
quel che per Omero o Dante fanno quei vecchi professori; ci 
ha trovato tutto l'universo. È, del resto, il procedimento di tutti 
i metafisici; sì piglia o un fenomeno o una parola, che godano 
d’una certa venerazione generale, poi se ne fa l’archetipo di 
tutti gli altri fenomeni, chiave centrale del mondo, spiegazione 
di tutti î misteri. Dall'acgua di Talete alla soslanea di Spinoza 
fino al pensiero di Hegel il sistema non è mutato; non sono 
mutate che le sue apparenze. Soltanto che nel caso di Hegel è 
avvenuto un piccolo inconveniente. 

Il pensiero si è trovato, da umile servitore deî nostri bi- 
sogni quotidiani, fatto re nel mondo, anzi Dio, giacchè esso «è 
tutto, /ogos, natura, spirito, Dio n. Sul seggio della divinità ha 
goduto gli incensi degli adoratori, ma in cambio è stato chia- 
mato a servire da tappa-falle filosofo. Se si è prestato volentieri 
a tutti i servigi di cui è stato richiesto dagli hegeliani, è perchè 
ha perso tutta la sua individualità, I metafisici non si sono mai 
accorti che quando hanno preso un fenomeno o una parola ad 
archetipo generatore dell’ universo, il fenomeno o la parola non 


hanno avuto più un senso. 

I rendere universale, è insieme un uccidere. Se il pensiero è 
tutto, perciò appunto è nulla. Esso fattosi Dio ha perso tutti i 
caratteri di logico sillogizzante che aveva quando abitava la 
mente particolare di un individuo. Per parlare alla maniera 
degli hezeliani il Gedanke non ha più nulla che fare con i Ge 
danten. Non è più nè logico, nè razionale, nè concettuale : è sol- 
tanto Dio, oppure nulla. Quando perciò gli hegeliani si dichia- 
rano o idealisti o intellettualisti o razionalisti, perchè seguono 
l’idea, il pensiero, lo spirito, e dosì via, non ci credete. È un gioco 
di parole, perchè sono seguaci di un'idea che non è idea, di un 
iero, di uno spirito che non è spirito, 
cose esistono 


pensiero che non è pei 
per la semplice ragione che queste bellîssi 
nella mente degli individui ma non fuori di esse, e non sono 
sopratutto eguali a Dio che a patto di perdere ogni loro carat- 
tere ideativo, razionale, spirituale. Gli hegeliani non hanno fatto 
dunque che prendere il nome di cose particolari ed applicarlo 
‘a quella immagine di grandezza, di totalità, di supremo potere 
che si è figurato îl misticismo umano. Essi sono dei mistici. 
Hanno tradotto il nome di Dio con quello di Idea, ma non hanno 
ucciso Dio, né se ne sono impossessati. Ognuno di essi si ri- 


conosce umilmente come un semplice momento, come una effi- 


mera apparizione di questo Dio detto Idea. Ma l’Idea resta 
sempre fuori e sopra loro; perciò essi restano sempre mistici. 
Quando ne parlano, ne parlano infatti come î mistici di Dio; 
se lo Spaventa vi dice che il Dentenn è tutto, 0 îl Croce che il 
concetto è inesprimibile, non avrete che ad aprire le Enneadi di 
Plotino( VI, 9,3; VI, 9,5. ecc.) o il De Givifate Dei di Sant Ago- 
stino (IX. 16, ecc.) per trovarvi svolta l’idea della grandezza e 
della inesprimibilità di Dio, indicabile solo per via negativa: 
Leggete î versetti di Angelo Silesio, în quel suo Cherubinische 
Wandersmann, così pieno di cose graziose e grandiose alleate 
a svenevolezze e secentismi; vi troverete dell’ hegelianismo : 
u Was ist die Ewigkeit? Sie ist nicht dies, nicht das, Nîcht 
Nun, nicht Ich, nicht Nichts, sie ist. ich weiss nicht was ». 
Sostituite all'e/ernità, 0 il concetto, 0 il pensiero, e saremo 
a posto. Troveremo nei mistici e negli hegeliani (Vico si può 
considerare un hegeliano anticipato), ’ amore per il corsivo, per 
lo stampatello per le lettere maiuscole; il bisogno di una lingua 
sacra (per i primi il latino o il greco, per gli altri il tedesco) 
in cui esprimere l’inesprimibile; le frasi a pendolo, che ha il- 
lustrato Papini; e poi troppo spesso, negli uni e, negli altri la 
verbomania e la verbolatria. L'unica differenza è questa: che î 
mistici sono spesso degli scettici, gli hegeliani sono spesso dei 
dogmatici. Perchè un lato della loro dottrina (da un punto di 
vista estetico assai bello) è quello di presentarsi come la asso- 
lutamente vera e irrefutabile. Essi sono senza dubbi e senza 
timori, il che li rende molto attraenti quando sono in piccolo 
numero e ben lontani dal potere, ma li fa particolarmente pe- 
ricolosi quando comandano, Giacchè la loro sincerità e onestà 
è tale che sicuri in buona fede di possedere la verità mande- 
rebbero al rogo i nemici, se i principi non si opponessero. E 
questa differenza dai mistici, lì avvicina per l’appunto ai cat- 
tolici, avversari loro (vedine traccie în quasi tutti i saggi dello 
Spaventa). Anche nel periodo citato fa capolino la politica libe- 
rale, come in altri fa capolino la politica anticlericale. Ma il 
vizio è un vizio del tempo, giacchè cinquanta anni fà non si 
faceva filosofia senza appendice politica, come non sì fa oggi 
filosofia senza appendice sociale. Ed è da notare ciò, perchè gli 
hegeliani pensano che il filosofo sia separato dall’ uomo, mentre 
per l'appunto inquesti saggi c'è una prova continua del con- 
trario. Che c'entra il Se//government con l'autonomia del Denten? 
Ma, fatti tutti i conti, la più grave debolezza degli hege- 
ire dal tempio mi- 


iani è quella di credersi logici. Ciò li fa 
stico, senza che neppure sì accorgono di esserci stati, E quando 
si parla loro di questo, dicon magari di no, e per rifarsi la 
reputazione si rimettono alla loro terminologia, nè sì accorgono 
che presso le altezze del Denfen autonomo, sta l'abisso della 
parola servile: e che a un Gottrunkener Mensch accade spesso 


di diventare un W'ortYrunkener Doktor. 
G.il S. 


Il Positivismo tira calci 


Il prof. Cesare Ranzoli offre al mondo filosofico italiano una 
nuova dimostrazione di questa semplicissima verità di psicologia 
animale: che gli asini, quando son bastonati, ragliano ancora 
più forte, 

Infatti egli aveva ormai assicurato di non possedere una 
qualsiasi cultura e attitudine filosofica con quel suo Dicionario 
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di Scienze Fifasofiche di cui abbiamo avuto l’onore di scrivere 
molto male in questa rivista (Leonardo, aprile 1905, p. 72) d’ac- 
cordo con la Critica (a. III, fasc. VI, 516), con il Liferarisches 
Centralblatt (1905, p. 1053) con la Revue de Mitaphysique et de 
Morale (juillet 1905) e, speriamo, con altre molte riviste. 

Non c'era dunque bisogno che egli facesse mostra ancora una 
volta della sua assenza di riflessione, della incertezza della sua 
cultura e della povertà del suo spirito. Quale malvagio amico 
l'ha sobillato a scrivere quel suo articolo sul Moderno Zdealismo 
(Rivista di Filosofia, a. VII, fasc. 4-6, pp. 63$659), che offre oggi 
così gaio argomento alla nostra crudeltà? So bene che la ven- 
detta è il piacere degli Dei ma tutti sanno che il professor Ce- 
sare Ranzoli non è un Dio e neppure sulla strada di diven- 
tarlo. 

Un giornaletto della democrazia padovana mi annunzia che 
il prof. Cesare Ranzoli ha fatto, il di 6 dicembre, un discorso 
sulle Origini storiche del moderno idealismo, presenti, come narra 
il giornale, Roberto Ardigò e « parecchie signorine ». 

In codesto discorso egli ha giudicato e mandato tutti i pos- 
sibili sistemi filosofici moderni e alla fine ha riaffermata la sua 
profonda fede nel « monismo scientifico, che riassume cinquan- 
t’anni della intelligenza sovrana di Roberto Ardigò » (1). Come 
mai il prof. Ranzoli non s'è contentato di parlare e ha voluto 
scrivere ? Non sa che le cose stampate posson diventar preda di 
tutti e rivelare a tutti quelle parti vergognose di sè, che pos- 
sono venir esibite impunemente davanti ai benevoli maestri ed 


alle incaute signorine ? 


L'articolo del prof. Ranzoli vorrebbe essere una carica alla 
baionetta contro tutte quelle forme cosiddette idealiste che in- 
festano îl mondo filosofico e minacciano di sopraffare le forme 
cosiddette posiliviste. Egli comincia perciò a descrivere tutti 
quelli che sì chiamano idealisti o neo-idealisti e senza citare 
nessun nome proprio (santa prudenza !) e nessuna rivista de- 
terminata (onesto pudore!) egli dimostra la gentilezza e la cor- 
tesia dei polemisti positivi scrivendo dei periodi di questo ge- 


nere: « Dietro viene la folla, che è quella che fa îl maggior 


chiasso e si dà il più gran da fare: 
o clericali addirittura; giornalisti 
lenti nelle polemiche, paradossali per principio, insultatori per 


metodo, romanzieri e poeti sfarfalleggianti sui problemi più 


uomini politici-conservatori 


imperialisti e neo-guelfi, vio- 


complessi del mondo e della psiche, con 1’ insanabile vacuità 
propria dei letterati; giovincelli presuntuosi venuti su mala 
mente tra due sottane, quella del prete istitutore prima e quella 
della demi-mondaine poi, che dalle colonne delle loro rivi 


te vanno 
proclamando la filosofia un giuoco, la critica uno sfogo di pas- 
sioni personali, la storia una costruzione soggettiva, la scienza 
un castello di simboli, la morale un piagnisteo da poveri di spi- 
rito; e infine mattoidi di tutte le gradazioni e idioti di tutte le 
forme cliniche, che vanno farneticando con la maggiore serietà 
le più pazze cose di questo mondo, dalla teurgia alla magia, dalla 
astrologia alla demonologia » (p. 640). Riproduciamo questo pe- 


riodo (uno dei più terribili) per due ragioni : prima di tutto per 


(1) Ricordiamo, per la storia che nel 1855 l'Ardigò aveva 27 anni 
edera drete. Solo nel 1871 egli lasciò definitivamente il dualismo cat- 


tolico, 


dimostrare al prof. Ranzoli che non abbiamo la stessa paura 
che ha lui di far della réc/ame agli avversari citandoli, tanto più 
che noî non abbiamo bisogno di esser conosciuti ed egli ne ha 
moltissimo — e în secondo luogo per dimostrare a tutti quelli 
che ci conoscono che non abbiamo paura di riprodurre le pit- 
ture che di noi fanno gli altri, sicuri come siamo ch'esse appa- 
riranno ciò che sono, cioè delle calunniose caricature, 

È bene, però, mettere ancora una volta le cose a posto. Le ri- 
viste alle quali allude evidentemente il prof. Ranzoli (disonesta- 
mente non citandole) sono, în Italia, tre : il Leonardo, la Gritica © 
la Nuova Parola. La prima rappresenta, soprattutto, nelle varie 
loro forme, le dottrine $ragmatiste; la seconda le dottrine dell’i- 
dealismo razionalista, a tipo tedesco e specialmente hegeliano la 
terza lo spiritualismo letterario, con prolungamenti verso lo spiri- 
tismo e la teosofia. Delle tre riviste son diversi gli scrittori abi- 
tuali come son diversi gli ideali e i metodi. Il Leonardo può avere 
qualcosa in comune colla Grifica (disprezzo del positivismo ecc.) 
e anche colla Nova Parola (preoccupazione degli importanti 
problemi della medianità, della psicologia religiosa ecc.) ma nello 
stesso tempo combatte la Logica © 1’ Estetica del Croce e più 
volte ha dimostrata la sua repugnanza per quelle vuote e bana- 
li chiacchierate d’incompetenti che compaiono troppo spesso 
nella Nuova Parola. In questo stesso numero del Leonardo vi 
sono tre persone che dicono di non esser d'accordo col Croce 
e c'è un întero articolo contro î metodi degli spiritisti, teosofi 
e compagnia. 

Non basta dunque distinguere, come fa il prof. Ranzoli, tra 
due forme d* idealismo — quella che tende a tornare al passato e 
quella che vuol superare il positivismo — ma bisogna distinguer- 
ne molte altre: quella che si richiama a sistemi metafisici determi- 
nati (hegelianismo ecc.), quella ch'è un vero e proprio spiritua- 
lismo a tinte occultiste ; quella che cerca di dar valore con nuovi 
metodi a credenze antiche che non sì posson dire cattive solo 
perchè sono antiche (filos, dell’immanenza) e finalmente quella 
forma, rappresentata in Italia soprattutto da noi, che respinge il 
nome d’idealismo, perchè troppo vago € impreciso, considera i 
Sistemi idealisti alla stessa stregua di quelli materialisti, o spiri- 
tualisti, o monisti, o dualisti e assume il nome più neutrale e 
preciso di Pragmatismo. 

Non voglio far qui al prof. Ranzoli una lezioncina sul Prag- 
matismo e dimostrargli come le nostre idee non abbiano niente 
di confuso, ma anzi costituiscano in certo modo una chiarifi- 
cazione e uno svolgimento di alcuni lati del positivismo genuino 
(Scuola inglese, da Bacone a Bain). Eppure di questa lezione egli 
avrebbe gran bisogno perchè nel suo Disionario di Scienze Fi- 
losofiche arrivato alla parola Pragmatismo scrive così: « Dottrina 
sostenuta da parecchi filosofi inglesi e specialmente da /antes [ch'è 
americano] secondo la quale la verità dei principi teoretici deve 
essere giudicata dalle loro conseguenze pratiche: se queste sono 
utili, i principi saranno veri, se dannose saranno false » (p. 487) 
confondendo, nella sua cronica ignoranza, la considerazione delle 
conseguenze, che si verificheranno sia che le crediamo o no e la 
considerazione delle conseguenze buone che può avere, in certi 
casi, il creder vero ciò che in realtà non è ancora tale. Il 
Pragmatismo si occupa delle conseguenze ma non è vero che 
decida della verità delle previsioni a seconda della prevista utilità 
delle conseguenze previste ; perchè, nella sua prima forma, in- 
segna come la previsione delle conseguenze sia l’unico metodo 
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per dare un senso alle teorie e, nella seconda, che il fatto di a- 
vere una forte credenza in certe previsioni (soprattutto d'ordine 
morale) 940 costituire una delle cause del realizzarsi di queste 
previsioni. 

Vi sono nel Pragmatismo altre teorie (sulla parte delle con- 
venzioni nella costituzione delle scienze — sull’azione come mezzo 
per procurarsi certe credenze ecc.) ma le più împortanti sono 
quelle accennate e mì sembra che non abbiano niente nè di con- 
fuso, nè di preistorico, nè di bigotto, nè di mistico, nè di occultista. 

In quanto dunque il Ranzoli attacca il Leomardo, parlando di 
idealismo, possiamo stare tranquilli. Se nel Leonardo sono com- 
parsi anche scritti d’indole religiosa ne sono comparsi anche 
di quelli completamente spregiudicati e neutrali. Il Pragmati- 
smo — l’abbiamo scritto più volte — è un insieme di metodi e ì 
metodi possono servire per i fini più opposti e alla gente più 
diversa. Se il prof. Ranzoli non si raccapezza nella varietà del 
Leonardo, dove scrivono, badi bene, dci cattolici e dei socialisti, 
dei misticie dei logici, degli immanentisti e degli scetticî, domandi 
all Unità Suprema di tutte le cose un poco più di acute 
procurì qualche ora di libertà per leggere e per studiare e allora 


e si 


non ci confonderà più nè con i neo-guelfi nè con gli esteti, nè 
con gli idealisti, né con gli spiritualisti, e non accuserà gli altri 
di non esser precisi quando gli vien fatto di scrivere delle 
frasi di questo tipo: « Per l’Ardigò la sensazione, cioè il fatto 
psichico elementare, non è per sè stessa nè interna nè esterna, 
nè soggettiva nè oggettiva, è /2 più pura meteora della psiche, 
che sì annunzia cone tale esì impone assolutamente per sè e 
ecc. n (648). Dalla qual frase si ricava questo schema generale: 
la tal cosa non è questo nè quello, nè quest'altro nè quell'al- 
tro; è la più pura stella di una certa cosa, che sì presenta co- 
me tale e si impone per sè 

Guido Villa, accusato dal prof. Ra zoli d'imprecisione, può 
esser soddisfatto, Il suo critico parla di « tendenze spiegate 
al sole » (639); diun « vessillo recato in ogni più delicata piega 
dell’anima » (639) dice che il positivismo vuole che la filosofia 
abbia il suo « fondamento nei fafli » (643) come se ci fosse, 
al mondo, qualcosa che non. fosse un fato } mostra di conoscere 
delle qualità emananti dall’« intima essenza » degli oggetti (649) 
e cose simili. Il suo modo di scrivere e il suo modo di pensare 


rivelano ilbisogno dî una cura radicale. Un soggiorno a Firenze, 
per imparare a scrivere decentemente e per fare un bagno di 
metodo pragmatista, sarebbe ciò che io consiglierei al prof. Ran- 
zoli se egli meritasse qualche interesse o qualche simpatia. 


PA “Il Santo ,, 


/ 
A. Focazzaro. — Z/ Santo, — Milano, Baldini e Castoldi, 1905. 


Giovanni PAPINI. 


Finora noialtri del Leonardo non abbiamo avuta per An- 
tonio Fogazzaro soverchia simpatia. Ci sembrava che il suo 
ambiguo cattolicismo un po'all’acqua di rose e un po'frondeur, 
il suo sentimentalismo a base dì sensualità e lasua sensualità a 
tinte mistiche, non fossero dei buoni alimenti per l’anima italia» 
na, già abbastanza incerta, molle, sensuale e conciliatrice. 

Ma questo ultimo romanzo ha rialzato ai nostri occhi la 
figura del letterato vicentino e diciamo volentieri qualche pa- 
rola, per Ja prima volta, di un romanzo italiano. 


Io non voglio parlare nè del valore formale del libro e nep- 
pure del programma e dell'ideale di rinnovamento interiore del 
cattolicismo che v'è contenuto. Del primo parleranno o hanno 
parlato i letterati, gli stilisti, i grammatici, — dell'altro parle- 
ranno i cattolici. Io voglio soltanto esprimere la mia ammira- 
zione per due cose che sono în questo libro e che rivelano 
un’anima più forte non che supponessi. 

La prima è la grandiosità della prospettiva. Difficilmente si 
potrebbe trovare nella letteratura italiana moderna un romanzo 
che avesse un’impostatura così vasta e un piano così audace. 
Immaginare un santo nella nostra società moderna, farlo a- 
gire e parlare, fargli fare dei miracoli, farne il simbolo di una 
riforma profonda di una delle pi 
metterlo faccia a faccia, a dire il suo pensiero, dinanzi al Pon- 


grandi religioni del mondo; 


tefice e al primo ministro, cioè dinanzi ai più alti poteri che 
siano în Roma; è una concezione che pochi in Italia avrebbero 


inferiore alla 


avuto il coraggio di esprimere. L'esecuzione sar 


visione, ma la visione è grande e ardita e di questo appello 


alla vastità e alla gravità della vita moderna bisogna lodare 


senza restrizioni Antonio Fogazzaro. In un paese come l’Italia 
dove i romanzieri non sanno uscire dai soliti tipi della moglie 
adultura, del mondano epicureo, del superuomo sfortunato o 
dell'apostolo umanitario un romanzo come il Sao, che ci richia- 


ma ai problemi dell'anima nostra, e alla serietà della vita, è 


una nobile ed eccitante ano; 


malità che bisogna ammirare, 
o libro è aver 


L'altra cosa bella che ho trovata in qui 
avuto la forza di porre il prob/ema del cattolicismo a fondo di 


un romanzo e di aver mostrato il cattolicismo non sotto la forma 


langoureuse di religione per signore che aveva negli altri libri 
del Fogazzaro, ma come una grande istituzione che si può, for- 
re. In Italia ci sono o dei bigotti formalisti 
lani o degli indifferenti stupidi. Il 
problema religioso non è una delle preoccupazioni dell'anima 
italiana. O si vuol continuare ciecamente le forme antiche o sì 


rianimare e rinno; 


o degli anticlericali gro 


vuol distruggere tutto, oppure non ci si pensa affatto. Il Sano 
potrà far comprendere a qualcuno che il problema del catto- 
litismo è un problema importante per tutti e che non è così 
semplice come sì crede e che non basta dire delle sconcezze 
contro i preti o andare alla messa la domenica per risolverlo, 
Per quelli che conoscono già il movimento riformista, che si va 
diffondendo dappertutto malgrado i timori del Vaticano, il Sano 
non apporta molto di nuovo ma il Fogazzaro ha fatto bene 
rittore per rivolgere l’atten- 


ad usare la sua popolarità di 
zione degli italiani ad una cosa alla quale aleuni pensano trop- 
Giovanni Parini, 


po poco e i più non pensano mai. 


Peter Altenberg. 


Perer Attevsero, Ashantee, 1897. — Wie ich es sche, 1896. — 
Was der Tag mir sutràgi, 1900, — Prodromos, 1906 (2* e- 
diz.) S. Fischer, Berlin. — Kunst. Monatschrift fur Kunst 


und alles Andere. Wien, 1903-4. 


Peter Altenberg non è uno scrittore ordinario. 
I suoi seritti non rientrano in alcuna delle categorie, sotto 
le quali si classificano ordinariamente i prodotti della « secre- 
zione del cervello ». Essi ‘non sono nè poemetti în prosa (come 
vorrebbe chiamarli l’autore riportando în principio del suo Mie 
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ich es sehe, molto audacemente, la magnifica pagina che scrisse 
su di essi J. K. Huysmans în A re4047s, p. 264), nè novelle, nè 
bozzetti, nè fantasie filosofiche, ma un poco di tutto questo. 

Altrettanto difficile è dare un giudizio complessivo su Peter 
Altenberg. Egli non è di quegli scrittori, rappresentativi di una 
certa corrente di idee o di una certa « maniera r artistica, che 
si amano o si odiano, secondo che ciò che « rappresentano » è 
consentaneo o no alla nostra indole intellettuale o al nostro tem- 
‘peramento estetico. 

È molto fi 


ile non capir nulla di quanto scrive e dargli 
del ciarlatano o del matto, ma € impossibile amarlo ed ammi- 
rarlo caldamente senza restrizioni ; sopratutto è comodo non oc- 
cuparsene e preferirgli altri autori meno faticosi. 

Certamente durante la lettura degli scritti di Peter Alten- 
berg siamo non di rado costretti a fare delle smorfie di pro- 
testa. Lo stile di lui tanto ineguale è spes 


0 insopportabile : è 
spezzato e convulso; la sua voluta semplicità ed ingenui 


tà è 
Spesso inefficace e troppo palesemente artificiosa; vuol. espri» 
mere cose inesprimibili e talvolta non esprime nulla affatto; 
vuol essere denso, concentrato, sintetico e spesso è monco ed 
oscuro. 

Eppure l'opera di Peter Altenbei 


è opera di vita } essa dà 


un nuovo choc, essa fa vibrare in modo nuovo la nostra anima 


ci fa vedere il mondo sotto nuovi aspetti } a questo patto 
difetto. 


i per- 


dona qualsias 


Come tutti i verì poeti ed i veri pensatori, Peter Altenberg 
che non accetta il 
mondo esterno come viene riferito dai sensi, ma lo deforma © 


lo tra: 


ha una personalità forte e caratteristica 


orma adattandolo alla sua particolare costituzione intel- 
lettuale e sentimentale. Più precisamente Peter Altenberg pos- 
Siede una potente /un/asia idealizsatrice che da una osserva- 
zione particolare banale ed insignificante costruisce un’ imma- 
ginosa favola, deliziosa, poetica ed irreale. Questo procedimento 
Si scopre quasi costantemente in Peter Altenberg, ma sì vede 
molto chiaramente soprattutto nell'ultimo scritto del volume 
Wie ich es sehe intitolato Reporter und Dichter. 

Peter Altenberg è spesso veramente poeta ; certi suoi pae- 


Saggi e certe sue « concordanze » sono finissime, squisite ; certe 
sue immagini, belle e originali e la lingua ricchissima, colorita, 
suggestiva fa dimenticare i difetti dello stile. Meno spesso e 
meno bene è filosofo ; poichè la sua straordinaria capacità di 
analisi psicologica 


si rivolge quasi sempre aî sentimenti piut- 
tosto che alle idee ed è animata da uno spirito piuttosto arti- 
stico che filosofico. Peter Altenberg non è mai romansiere } egli 
non sa raccontare; credo che si stenterebbe a trovare nei suoi 
volumi e nella collezione della « Xwnsf ». una dozzina di scritti 
organici e ben costrutti. Sono quasi tutti ineguali, stiracchiati 
© monchi. Gli manca ‘il senso dell'armonia della linea che pur 
hanno degli s, moderni altrettanto complicati, bizzarri, raf- 
finati, eccezionali, quanto lui. Ma quelli sono francesi, cioè latini. 
Non sì nasce impunemente fra î « barbari n! 

Ma non ho ancora parlato del lato più curioso e interes 
sante di Peter Altenberg. 

In lui, in grazia di un'acuta sensibilità nervosa unita a 
moderne nozioni di fisiologia ed igiene, sì è sviluppata, un poco 
più che negli altri, la facoltà rudimentale che abbiamo tutti di 
percepire le sensazioni organiche. 

Questa facolta di solito non si rivela che în condizioni pa- 


tologiche, e non mancano nella letteratura magnifiche pagine che 
descrìvono strane sensazioni di nervi malati. 

Peter Altenberg descrive invece fenomeni normalissimi, 
come ad esempio, il « senso di benessere organico » l'effetto di 
una tazza di th, l’azione ristoratrice del sonno, ecc. 

Sono in tutto poche pagine sparse qua e là, ma esse aprono 
una nuova via. 

Abbiamo ascoltato le voci degli alberi e dei ruscelli, degli 
anîmali e dei nostri simili, perchè non ascolteremo quelle sor- 
genti da ogni cellula del nostro corpo ? 

La botanica non ci impedisce di sentire la bellezza delle 
piante e di celebrarla con canti, perchè dovrebbero l’anatomia 
e la fisiologia impedirci di osservare e di descrivere artistica» 
mente le nuove delicate sensazioni delle varie complicatissime 
funzioni organiche che, con capacità acuita dall'esercizio e dal- 
l’attenzione, sapremo percepire ? 


Rogerto GreGO AssAGioLi. 


N. B. Nel prossimo fascicolo pubblicheremo la traduzione di 
alcuni dei brani più notevoli di Peter Altenberg. 


Lao-tsEv. /2 libro della via e della virtù. — Milano, Rivista Luce 
ed Ombra. 1905, pag. XIII-66. L. 1.50. 


Quest'opera attribuita a Lao-tseu è creduta apocrifa da ogni ci- 
nese competente. Così afferma, ad esempio, il prof. Herbert Giles, del- 


l'Università di Cambridge. Egli scrive ((%itese Liferature, London, 
Heinemann. p. 58): 


« Chu-Hsî, Shen Jo-shui, and many others. declare emphatically 


agaînst the genuineness of the Zizo-Z#-ching, and séant allusion would 


indeed have been made to it here, were it not for the attention paid 
by several more or less eminent foreign students of the language, Ji 
îs interesting as a collection of many genuine utterances of Zao-fsex, 
sandwiched however between thick wads of padding from which lit- 
{le meaning can be extracted except by enthusi 


Who curionsly 
enough disagree absolutely among themselves. » 

Il dott. Francesco Ferrari, ignaro della lingua cinese (pag. VI), 
è imbattuto nella versione francese del celebre sinologo Stanislao 


Julien e la ritraduce ora in italiano. 
Ecco un'idea delle assurdità di cui essa è piena, 
«€ Cap. VI (pag. 5) Lo spirito della valle non muore; sì chiama 


la femmina misteriosa, La porta della femmina misteriosa si chiama la 


radice del cielo e della terra. Egli è eterno e sembra esistere, Se se ne 


usa, non si prova alenpa stanchezz 


a 


Contro tali non-sensi, gli sforzi dei troppo numerosi traduttori, 
competenti o no, non valgono. 

Volendo ad ogni modo tentare dì render intelligibile il libro, cre- 
do che non si possano adottare che due vie. La prima è quella seguita 
da F. H. Balfour, il quale pubblicando il 7ia0-Ze-cking nei suoi 72015! 
Texts, Shanghai, 1884, ha dato una interpretazione basata soltanto ed 
interamente sui commenti della scuola Taoista. L'altra è quella seguita 
da Lionel Giles il quale nel suo libretto 7%e savings 0/7 Lao-tsen (Lon- 
don, The arîent press, 1904) ha classificato în vari capitoli, le varie 
frasi aventi senso, scartando le altre. 

Quando potranno gli italiani conoscere l’opera davvero originale 
e profonda di Ciuan-tseu il più autorevole scolaro di Lao-tseu, il mi- 
gliore espositore delle sue interessanti dottrine ? 

Il prof. Gustavo Schlegel nella versione del romanzo Le vendeur 
d'iuile qui seul posséde la reine de-beauté Leyde, 1877, pag. X, ci 


binari 
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avverte, seguendo il Bazin, che € pour qu'une jeune fille soit admise 
dans la société des cowrtisames savantes, dans le di. 


rict vert et rouge 
il faut encore quelle sache éerire tous les caractères du Ziao-tè-King, 
du livre qui contient la doctrine du philosophe Lao-tseu. » 
Fino a che punto può questo passo spiegare la notorietà in Eu- 
ropa di, questo libriecino ? 
Firenze, Novembre 1905. 
Giovanni Vacca. 


L’attività dello spirito. 


Dr. H. Kuemerer, Die Erkenntnistheorie der Naturforschung der 
Gegenwart. Unter Zugrundelegung der Anschauungen von Mack, 
Stallo, Clifford, Kirckhof, Herts, Pearson und Ostwald, Leip- 
ig, 1905. J. A. Barth, pag. XII - 156. 


Un buon cicerone del pensiero moderno scientifico in quanto ha 


avuto di migliore nella seconda metà del secolo passato, è questo dottor 


Kleinpeter; e poichè nel suo caso î monumeni 


posson parlare, non è 
fuor di luogo il ricordare la raccomandazione che ha fatto a questo 
libro il Mach nella prefazione del suo ultimo volume. &rtenntriss 
und Lretum. 


Non è un libro di superamento; è un libro di esposizione, fatto 
con snfficiente chiar 


gli scritti del Mach, 


ra e senza troppa pedanteria, come appunto sono 


una veduta în îscorcio di tutta una scuola, e 
il suo principal punto di vista lo troverete nel’ capitolo sesto della 
parte prima (pag: 10-15 Das 2y710i) von der Okonomie Ges Denkens). 


La scienza, per questa sc: 


non è che un risparmio, risparmio di 


tempo, di fatica, di pensiero, ma sempre e nulla di più che 


n rispar 
mio. Le sue teorie non sono che strumenti, © fra la macchina per cal- 


colare e la tevria di Newton è grande la differenza di azione, nulla la 


anto che la s 


differenza di qualità, Le leggi non sono che ricette, lenza 
può esser paragonata a un libro di cucina (e4ma so, wie ein Kockbuck 


nicht die Speiseu selbst en'hilt, sondern nur deren Verfe 


igung an- 


misi 


leitet). Come si vede è una concezione eminentemente personalis 
parla di strumenti e di ricette, per le quali, sembra, occorre un ope- 
ratore ed un medico, come un operato ed un malato, La scienza non 


sarebbe che l'organo per cui l'uomo comanderebbe alle cose. Invece î 


seguaci di questa scuola non giungono a questa conclusione. 
impauriscono del vecchio fantasma dell'io e dell'anima e non vogliono 
assolutamente sentirne parlare, Mentre sono obbligati a riconoscere che 


senza qualche così che unisse, diminuisse, formasse e sformasse i dati 


dell'esperienza, senza qualcosa che usasse e volesse gli strumenti e le 


in bleibt 


ricette, queste non si formerebbero da sè (das Z%bemesstr 


cine letate durch dis Erfahrung nachweisbare Tatsache, pag. 30), d'altra 


parte vogliono analizzare questo necessario presupposto delle loro teorie 


scoprendo che l'io non è che un amminnicolo grammaticale, un reg- 
gifrasi senza valore, un residuo metafisico (Ze# #54 e/m HW'irtehen, dessen 
pag. 31). 
Il bello è che non si accorgono che avendo edificato su quell pre- 


Gebrauchssweck darin besteht, uns Sîtse bilden su helfen... 


supposto non possono poi abbatterlo senza abbattere tutte le conse- 


guenze. La teoria del Mach dei punti di vista — senza che egli se 
ne accorga — Jo conduce dritto dritto all’anima-sostanza, o perlomeno, 
a un guid uttiso che non differisce da quella che per il nome, Co: 
sono infatti questî puntî di vista, tutti re 
che si metta da loro a giardare le cose, come da un'altura si guarda un 


5 


ativi, se non c' è qualcheduno 
panorama è Questi punti di vista che non hanno coscienza di sè, che 
non si conoscono, sarebbero inconcepibili; inoltre come. rimarrebbero 
uniti, staccati come sono, senza nessuno che li riunisca con la propria 
persona e con la propria presa di possesso? Sono strumenti: dunque 


qualcheduno dovrà adoprarli, che non è uno strumento, ma il padrone 
degli strumenti. 


Come si vede le idee esposte dal Kleinpeter sono un poco scon- 


nesse, ma per lo meno sono capaci di condurci a riconoscere l’attività 
dello spirito. Maî scienziati ci avevano reso migliore servizio di questo 
di legare con le loro definizioni le manî alla scienza e deporcela în 


omaggio come schiava ai nostri. piedi, G.S. 


La Rinascita tedesca. 


Ernst Bonkowsky. Ars der Zert des Humanismus. 
schen Vergangenheit, pag. XII, 241: 


Gestalten der deut- 
prima serie, con undici ri 
lì di F. H. Ehmcke, edit. E, Die- 


tratti, con ornamenti ed ini 
derichs, Jena in Th, 1905. 


Avvenne, în quel tempo che usiamo chiamare Rinascita, che molti 


uomini si crearono un'altra anima accanto a quella che avevano, un 
altro culto oltre quello che possedevano, e per simboleggiare questa loro 
doppia esistenza si dettero un doppio nome; gli Ambrogini divennero 
Celtis, che 


andavan a messa e accendevano un lume davanti al ritratto di Platone, 


Poliziano, i Pickel si chiamarono Queste curiose persone 
che invocavano Cristo e giuravano per Socrate o per Atena, se furono 


così în Italia degli esemplari di una interessante complicazione d'anî 


me, lo furono molto di più in Germania dove vi si mescolò per sopr 


mercato la grande rivoluzione di Lutero. 


Sono figure di questo tempo, pittori scome Diirer, scultori come 


Rie 


schoeider, umanisti come Erasmo e Reuchlin, poeti popolari 


come Huns Sachs, poeti letterati come Muten e Celtis, mecenati come 


Pirckheimer, politici come Massimiliano I, città come Norimberga ed 


Ausburgo, che il Borkowsky ci presenta, con l'intento di penstrarle 


piuttosto con la simpatia e con la suggestione, che e n le citazioni © 


le note erudite, I tedeschi vanno acquistando ora una certa tendenza 


alla leggere 


ed alla semplicità, che urta contro la leggenda creata 


dai loro scienziati e dai loro stori 


Stampano perfino dei libri senza 


note, e gli artisti che li illusi 


ano e gli editori che ne curano la stampa 
rendono anche nella parte esterna visibile il disprezzo per la pedanteria 
e per lo scolasticume. Quando si sono avute în mano le edizioni del 
Diederichs, si sopportano male quelle to? 


ze pagine di carattere fitto, 


senza margini e senza gusto, di cuî si compi 
tutti i pae 
Questo volume che sì sfoglia e si accarerza con piacere, si legge 


ciono gli accadem 


anche con molto interesse, Le figure di cui parla il Borskowsky, salvo 


gli artisti (Dùrer e Holbein), ed Erasmo più conosciuto di nome che 
di lettura, e che del resto ci scapiterebbe anche assai ad esser cono- 
sciuto perchè i titolî sono migliori delle sue opere e perchè « appare 


iù grande în quel che volle che în quel che fece » (138), sono poco 


popolari, specialmente da noî, forse un l'idea che umani- 


po? per 


smo e Italia non facessero che una sola cosa, e che oltre Alpe non 


fosse penetrata la Rinascita. 


È un'idea vecchia, e quando il Reuchlin a Roma, davanti al- 


LArgiropulo, tradusse. Tucidide senza errorì, fu grande la meraviglia 


per questo barbaro domesticato (145). L'idea non è errata; in Ger- 


il movimento uma 


manîa per quanto grande fos 


la non raggiunse 
le nostre proporzioni, e trovò opposizioni maggiori e un concorrente 
vittorioso nel protestantismo. Appunto perciò le eccezioni di cui parla 
il Borkowsky 


piacciono; e lui ne parla ravvicinandole alle cose 
nostre. facendole perciò vive, usando ad esempio, le parole di « KIubs » 
(123), di « aufklarung » (154) di « interview » (184) di e giornalismo » 
(153) a proposito di fatti del decimosesto secolo, il che è ben lung! 
dall'urtare il mio poco puritanismo per il rispetto e l'esattezza storica, 
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E non sono del tutto errati questi ravvicinamenti, non solo nel senso 
che per capire le cose bisogna farle nostre e interpretare con la nostra 
anîma quelle passate, ma anche nel senso che vi è un certo reale 
punto di contatto fra noi e gli umanisti, soprattutto în Germania. Ciò 
che colpisce nell'umanismo tedesco, che era molto più veracemente 
Erasmo da Rot- 


cristiano del nostro, è il vedere l'odio per il clero 
terdam lo beffeggia nell'Zlogio della Pazzia, il Celtis chiama i preti 
< tonache puzzolenti, cani infernali camuffati, spettri notturni » (190), 
Ulrich von Hutten l’umanista spadaccino che maneggiava le armi più 
volentieri della penna, scrive l'anticlericale Vadiscus, ed eccita l'impe- 


ratore ad adoprare la forza contro Roma (173). Ora quest'odio era più 


che altro rivalità di mestiere : questi umanisti venuti su dal nulla (Erasmo 
è un trovatella) ma formantisi colle proprie’ forze e col sapere, si trovavano 


di fronte ad una setta privilegiata che godeva dell'appalto completo di 


tutto il sapere, pur essendo così decaduta appuato per la sua troppa 
potenza, a un grado indicibile di scolasticume rancido e di ignoranza 
tetida. La lotta degli umanisti contro il clero, quella di Reuchlio con- 


tro î domenicani di Colonia, che volevano bruciare tutti i librî ebraici, 


non era che la lotta contro un protezionismo intellettuale che non aveva 
più ragione d'essere, una volta che i conventi avevan salvata 1’ anti- 
chità classica perchè allora risorgesse. Gli umanisti in generale autodi- 
datti 


(103) che avevan pellegrinato in Italia per raccogliere i semi della 


vagabondi (il Borkowsky chiama l'Hutten der erste 24% Cmien 


coltura, (Durero a Venezia, Pirckheimer a Padova, Reuchlin a Ro- 


a to- 


ma, ecc., ecc.) odiavano le persone il cuì sapere consisteva în ui 
naca, con le loro oscurità dogmatiche, con le loro formule aride, con la loro 
vacuità burocratica, con la loro ristrettezza di casta (si veda in modo spe- 
giale la lettera di prefazione di Ulr. von Hutten al poema Nemo 1512 
e le Zpistolae obsuro'um Virorium). Questi autocreatori non potevano 
soffrire il sapere fatto a macchina degli scolastici. Una simile relazione 


esiste ora fra noi e il passato, che ci rende simpatica la vita, se non 


gli scritti di quegli umanisti. Dico la vita più degli scritti, perchè fu- 


rono più che non /ecero; sono più belli a vedersi nelle incisioni del 


Dutero e del Burgkmair e nei saggi del Borskowsky che nelle loro 


opere troppo intricate di reminiscenze e troppo piene 


L'unica cosa che ci sia di nuovo per noi italiani sotto quelle ben note 


decorazioni di delfini e di putti, di acanti e di pomi, di ninfe e di tro- 
fei, è il senso che già sorge allora della missione tedesca. Il Borkowsky 


che collega i suoi saggi intorno a questa idea che la rinascita tedesea 
abbia un carattere morale, quella italiana un carattere estetico (XI, 127) 
non mi sembra che abbia propriamente ragione; ma c'è qualcosa di 
vero, ed è nella tendenza che avevano i tedeschî a rendere differente 
il loro movimento, e a prevedere il giorno in cui gli italiani sarebbero 
andati in Germania a rinnovarsi, come allora i tedeschi andavano in 
Italia, Mi manca qui îl posto per due o tre citazioni; le quali mo- 
Strerebbero certi precursori molto antichi degli Hegel e dei Chamb.er- 


lain moderni. Ne parleremo quando i y ci presenterà un'al- 


io spero che ci vorrà mettere quel grande e caro 


tra serie di figure. E 
mio amico Sebastiano Brandt autore della VarrenscHi/F la nave dei pazzi 
che fa vela per Narregonia, e che per primo pazzo porta l'autore stesso, 
GL S, 

\ 


il bibliomane. 


La definizione del romanticismo. 
Dott, Guibo MuonI, Note per una poctica storica del Romanticismo, 
1906, Milano, Società Editrice Libraria, pag. 140. 


Fino a pag. 70 sono citate in questo libro, con molta bibliogra- 


fia © con opportune divisioni in paragrafi e distinzioni di carattere, le 


dee che sul Romanticismo A2r desto di auere gli artisti ei critici te- 
deschi, francesì e italîani; da pagina 79 a pagina rog affermando la 
possibilità di una definizione del Romanticismo, sì trova in esso una 
< unità fenomenica » lo si dissocia dal e concetto storico + 10 si libera 
< dai ristretti limiti di tempo » per definirlo « come forma estetica di 
uno stato caratteristico della psiche, e cioè del sentimentalismo » (pag. 86, 
cîr. pag. 89, 03); da pagina 103 a pagina 135 
tere informativo e bibliografico, raramente polemico, intorno n libri «d 


seguono note di carat- 


articolî recenti. 
Questo libro si divido dunque în due parti: una assai ampia, l'al- 
tra assai ristretta; una di citazio: 


Î, l'altra di affermazione ; una în cui 
sì vuol mostrare l'insufficienza e l'inadeguatezza delle vecchie defini- 
zioni di romanticismo, ed una in cui ci si propone di porre fine a dhe- 
sta serîe di tentativi infruttuosi con una definizione che vuol essere 
più comprensiva e più esatta, 

Questo libro dî informazione assai larga e moderna, soritto senza 
sciatteria e senza magnificenza di forma, senza polemica feroce e senza 
entusiasmi appassionati, può essere in breve così anatomizzato : un #i- 
tolo molto umile, per nascondere un'impresa molto vecchia, con tn fine 
assolutamente illusorio. 

Titolo molto umile è, senza discussione, quello di note; e non è 
che un paravento per nascondere l'intenzione di dare al pubblico la 
vera definizione del Romanticismo; intenzione per altro illusoria, com- 
sarebbe illusorio andar cercando il er/angolo quadrato, la sfera piana, 
li sole in gliiaccio, il fuoco bagnato. 

Il Muoni quando si è proposto di scrivere questo libro non do- 


veva avere in mente una idea chiara della defrisione ; e non intendo 


già dire che non abbia magari sfogliato qualche trattato di logica dove 


avrà anche trovato la .... definizione della definizione ; ma intendo che 


fosse psicologicamente © storicamente la definizi 


non 
Che, se l'avesse saputo, si sarebbe rivolta una domanda cui non trovo 


peva cos 


alcuna risposta nel suo libro; e cioè: non sarebbe possibile che gute 
le definizioni det Romanticismo fossero vere? Non potrebbe darsi che 
definizione del Romanticismo 


quella teoria che repu 
potrebbe essere rivoltata, dicendo che se ne possono dare tutte le de, 


ta impossibile og 


nisioni finora date, più altre che ignoriamo ? 


Se qualcosa di interessante per l’uorzo c'è stato nel moderno mo- 
vimento di critica delle matematiche e delle scienze di cui sì è molto 
discorso nel Leonardo, è appunto la scoperta dell'arbitrio umano nella 
definizione. Ora tale arbitrio non è condizionato che dal solo e/ezzo o 
ita che ha la definizione. Riescire è in politica come in defin 
. Zutte le definisioni che riescono 


rie 


zione il suggello della legittimi 
sono buone ; © cattive sono soltanto quelle che falliscono. Ma se in 
scienza ci sono misure esatte per vedere quali definizioni danno risul- 
tati e quali non ne danno, non è così in storia, /rx istoria Za mesure 
è personale ed è momentanea. Perchè una definizione sia buona basta 
che operi e che accontenti quella persona n quel popolo, quella classe 
o quella razza în un certo momento; se dopo è trovata insufficiente 0 
inadeguata, non c'è nulla di male; essa ha già operato, e può: allora 
morire che subito il suo posto è occupato da un'altra più giovane e 
più comoda, 

Le definizioni non sono che strumenti di operazione sull’animo 
umano. Esse si rivolgono al passato e allora sono personali, e ser- 
vono ad acquistarci antenati gioriosi, a legarci d'amicizia con i morti, 
a fissare e determinare simpatie e antipatie, a concordare trattati d'al- 
leanza e a dichiarare guerre, Oppure sì rivolgono al presente e al fu- 
turo e allora sono strumenti di operazione degli altrl, per imporre loro 
la nostra persona, î nostrì giudizi, i nostri gusti. Le definizioni ven- 
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gono a cristallizzare e a fissare in formule bastionate e trincerate le 


imposizioni deì grandi critici ; servono a questi per compiere la fabbri 


cazione e l'imposizione delle glorie delle fame dei 


isprezzi nazionali 


i, Sainte-Beuve 


Di definizioni si è dovuto servire Bielinsky per i rus 
per i francesi, Ruskin per gli inglesi, Brandes per i tedeschi, De Sanctis 
per gli italiani. Da Giordani a De Sanctis hanno vigore le monete di 
Giordani ; da De Santis a Carducci han corso quelle di De Sanctis ; 
ora che stanno consumandosi quelle di Carduccì sono in buona con- 


servazione le altre di d'Annunzio, Il pubblico vive di queste monete 


della zecca dei criticò e riconosce 


Jo quelle, I professori quando sono 


entrate in pieno corso le accettano nelle s 


uole. Non importa neanche 


che tutti i critici stampino moneta nuova, come Sainte-Beuve ha futto 


per la PIdiade e Port-Royal, o Brandes per Nie 
Botticelli ; 
di Ariosto, di Manzoni, ciò che è mutata è l'effige. Il pubblico crede 


sche, o Ruskin per 


inche se i nomi 


sono eguali e i critici parlano di Dante, 


bene d'aver Ja moneta dello stesso re, e si cava il cappello davanti alla 


ma intanto riverisce un'altra testa, La moderna ammira- 


stessa coroni 


zione per i novellieri italiani o per un poetà come Frangois Villon fu- 
rebbe meravigliare ì puristi di cinquanta anni fà, e i filologi d'or sono 
venti anni; i primi vi cercavan le frasi, i secondi interrogavano le pa- 
ita 


role, mentre noî ne accarezziamo la vita, anzi una certa 


Era neces 


rio dire tutto questo che non tratta del Romanticis 


ian Fi 


per poter venire a un fatto, personale che interessa me e G 
Noi due abi jone e il bisogno di ser- 


virci della parola romanticismo, e in quelle occasioni e per quella ne- 


mo avuto derte volte 1° acca 


cessità le abbiamo dato quei sensi che ci convenivano meglio per 


i nostri fini. Fissando per nostro uso e consumo certi caratteri del 
romanticismo, noi non intendevamo (non è nostra abitudine) for- 


nire un contributo ai yocabolarì esatti, ma soltanto servire ai nostri 


fini, potendo per mezzo di essi operare certe distinzioni e stabilire certi 


valori che ci premevano, Il Muoni dopo avere notate e riferite le no- 


stre idee (cfr. Leonardo, marzo 1904; febbraio 1005) sente fl bisogno 


di trattarci come dei concorrenti, e di eliminare il pericolo che la no- 
ione, 0 le nostre definizioni, possano correre il pericolo d’es- 


le tratta di confuse, 


stra defini; 


sere prese per quello che vuol essere la sua, Quin 
disordinate, poco serie, esorbitanti di contenuto e le dice tratte da so- 
miglianze superficiali e formali (pag. 118-119) Si vede dunque che le 
Considera fatte per quegli stessi fini per i quali lui ha costruita la sua, 
Egli pensa forse che anche noi dando una nostra definizione (0 me- 


glio impressione) crediamo che sia per essere eterna, immutevole, 


si immagina 


cura, fissa, adeguata alla realtà e adatta a tutte le menti 
ismo, noi vogli 


mo invece 


quasi che quando cé serviamo del Romanti 
darne un estratto digeribile da tutte le teste. Ma questo non è punto 
nelle nostre intenzioni; il Muoni potrà trovare nel capitolo III del 
Crepuscolo deî Filosofi una concezione diversa del romanticismo do- 
vuta a Gian Falco; e in una mia recensione del Leonardo (anno III, 


pag. 157) potrà scoprire una certa famigliarità superiore con le defini- 
zioni. Il Muoni che dal numero di volte che ci cita sembra essere un 
lettore diligente del Leonardo, avrebbe potuto esserne un interprete più 
acuto, e non accusarci di fallire proprio dove non abbiamo punta ma 
puntissima ambizione di riescire, 

Vorrei insomma, che non sfagliasse soltanto il Zeonardo per ci 


tarlo, ma che lo Zeggesse meglio, magari per non citarlo. 

Jo tengo poco all’esattezza ma bisogna che rimproveri al Muoni 
esser poco esatto, perchè l'esattezza è una virtù di poco, ma è poî 
una virtù di nulla quando non è completa e senza pecca. Chi ne fa 
mostra, come lui, deve rassegnarsi o ad esser perfetto o ad essere nulla. 
A pag. 123 trovo citati due articoli: Ze Zeggenda della Gresta che 


vengono attribuiti a Gian Falco; e fin qui mal di poco, per la con- 
cordanza di impulsi, se non sempre di idee, che ho con il mio amico; 
il grave è che me li vedo citati insieme con altri quale esempio di « la- 
menti sulla morte delle favole antiche », Ora in quegli articoli (Zeo- 
nardo, gîugno 1904, febbraio 1905) non faccio il discorso funebre per 
la morte di qualche favola, ma anzi celebro un inno per la nascitu e 


per la vita di una di esse fra le più moderne, 


Dovrei citare altre inesattezze ? no, A me preme soltanto mostrare 


mo mon ne aveva 


come il Muoni criticando le nostre idee sul romantii 


afferrata d'intenzione e lo spirito. Quanto alle sue mi sembrano pier sua 


stessa confessione aflermazioni e convinzioni soltanto (mon sarà sor- 


prendente che io concluda replicando quello che più volte ho imjuici- 


tamente affermato, e ciaé la mia convinsione,,.. pag, 86) del valore delle 


quali non posso dir nulla non sapendo a cosa esse tendano. Che quanto 
itivo, da buon lettore del Milbaud, so bene che 


al loro valore conos 
non ne hanno. Da che ho imparato cosa valgano le definizioni e rome 
le si costruiscano, a chi me ne voleva fornire ho sempre avuto Ile 


lente abitudine di domandare: cosa wo? e non mai: cosa sar? 


Spero che queste noe produrranno qualche giorno un'ogera 
allora al Muonî se mostrerà meno erudizione, purchè abbi 


perdone: 


qualche volontà di più. 


ILS, 


GiuseePE MeLLI. La /ilosofia di Schopenhauer. Firenze, B, Seeber, 1915. 


Questo libro, atteso da tanto tempo, è la migliore esposizione che 
sta presso di noi 0 i francesi) della filosofia dello Scho- 
penhauer, ed è fatta da nno che non solo la conosce bene ma bensì 


soliti glaciali e pedanti 


(e anche pre 


la sente e lama, Perciò non si tratta di uno di 


riassunti che si 
è piuttosto una dichiarazione di fede messa sotto forma di 


leggono spesso nei libri e nelle riviste di storîa della filo- 


sofia, ma 
libro informativo, 

To non son contento, però, nè della completa assenza dell’ analisi 
psicologica dell'uomo e della storia dell’uomo, nè della mancanza di di- 


stinzione tra quello ch'è precisamente di Schopenhauer e quello ch'è 


una interpretazione o uno svolgimento del Melli. 


Perchè dimenticare che oltre la filosafia c'è il filosafo e che non 
tutti quelli che leggono Melli hanno letto Schopenhauer? 
Il miglior modo per farsi perdonare questi peccati sarebbe di mettersi 


e la storia della fortuna di certe teorie 


a scriver un altro libro che face 
dello Schopenauer nella filosofia contemporanea la quale è stata molto 
, perchè non si vedesse 
ro sarebbe più 


grande sebbene non sempre visibile giacchè moli 


che lo copiavano, hanno finto di combatterlo, Questo 
interessante e più nuovo del presente e suremmo anche disposti ad a- 


farlo altri venti anni. 


spetl 
GF. 


G, VannicoLa, Da un Velo. — Roma, Ediz, della Revue du Nord; 1905. 


« Lettore — dice Vannicola cominciando — io ti porgo la lam- 
il poeta del poeta », 


pula e tu accendila; io sono il poeta e tu si 
E veramente c'è bisogno dì completarla questa piccola storia, ch'è 
quasi un'immagine vista attraverso un velo dentro uno specchio; un 
profumo di una storia che poteva essere un romanzo; la promessa di 
un libro che qualcuno potrà fabbricare con queste poche pagine, 
Vannicola sa rendere con una grazia raffinata le sensazioni di vid 
che finisce dolcemente e lentamente, Tutte le sue cose sono penetrate 
di quella malinconia « per la quale il vicino è già come il lontane, il 
desiderio è giù come il rammarico », Questo piccolo libro è la storia 
di una morte lenta seguita în un mondo che non è il nostro e quando 


LEONARDO 


si è finito di leggere ci si meraviglia che ci siano ancora, intorno a 
noî, le cose comuni, usate ed usubili, che sono Je nostre compagne 
a vita, E si desidera andare al di là del velo, tra i suoni e i profumi 
che giungono quaggiù toppo deboli, tra quei nostri fratelli che dicono 
tutto senza parlare 


Ricciorro Casuno, La JN Symphonie de 
tions de la Plume, 1905. 


Beethoven, = P 


uno strano volume, che forma la prima parte di un sistema di 
metafisica tratto dalla musi 


Questo è jl libro della Genesi ed è una 


visione esegeticà della IX Sinfonia, nella quale il Canudo erede di tro- 


vare, passo a passo, tutta Ja rivelazione dello sviluppo del mondo dallo 
spazio fino all'uomo, 


È una specie di cosmogonia beethoveniana, una 
mitologi; 


musicale che rivela ed esige uno sforzo mentale non piccolo 
e ch'è impossibile esporre in brevi formule, Certo il volere ricavare 
la filosofia dalla musica non è impresa facile e giacchè il filosofo ci mette 
di suo più del musi 


{a varrebbe quasi la pena di fare della metafisica 
z'altro; lasciando stare i € temi » e i « motivi », 


L'Elogio di Bexthoven, che pre 


ede il libro, è più accessibile e 


più suggestivo, Attendo con desiderio il compimento del sistema per 


comprenderlo e giudicarlo nel suo insii 


GF 


Già da qualche tempo ci siam fersuasi che îl solo 
LEONARDO mor basta fer dire tutto quello che vo- 
gliamo dire e per esercitare tutta quella inftuenza che 
siamo costretti ormaî ad esercitare. E pensammo, or 
sono due anni, a creare, accanto al LEONARDO, 22 
collezione di opuscoli, di pamphlets, di libri scritti da 
uoî stessî e dai nostri amici (sia italiani che stranieri). 

Volevamo fare, cioè qualcosa di simile alle Editions 
du Mercure de France 04 gue/le del Diederichs vale, 
a dire una collezione piuttosto ristretta ma dove po- 
tessero stare insieme, senza troppo vergognarsi l'un 
dell'altro, libri di filosofia © di poesia, di novelle © 
di teorie scientifiche. 

Cominciammo la Biblioteca con due opuscoli di GIU- 
LIANO IL SOFISTA (G. Prezzolini). — Vita Intima £ 
Del Liguaggio come cafisa d'errore, che suscitarono 
grande interesse tra î pochi che l'ebbero e dove furon 
dette per la prima volta cose che diventeranno presto 
diffuse. È: 

Ma non cravamo adatti a fare î librai e perciò 
anche per difficoltà materiali, la collezione non ebbe 
seguito. Ma l’idea non fu l'abbandonata ed ora, es- 
sendoci accordati colla giovine ed ardita Libreria Edi- 
trice Lombarda dî Mi/ano, possiamo iniziare sul serio 
la nostra Biblioteca che cercherà di non smentire il 
motto della sigla editoriale: Celeriter floreo. 

In questi giorni sono usciti già due volumi: 


GIOVANNI PAPINI, (Gian Falco), — Il Crepuscolo 
dei filosofi (saggi Jo/emici su Kant, Hegel, Schopen- 
hauer, Comte, Spencer, Nietesche). 


GIUSEPPE PREZZOLINI, (Giuliano il Sofista). — Il 
Centivio (aforismi e pensieri seguiti dall'Elegia per- 
ciò che non fu dî Gian Falco). 


Ai primi del 1906 uscirà un volume sopra la Coltura 
Italiana /a/fo in collaborazione da GIOVANNI PAPINI 
e GIUSEPPE PREZZOLINI, e che sarà composto dei se- 
guenti saggi > 


1. La Coltura e la Vita Italiana. 
2. La Coltura e la Scuola, 

3. Il maestro. . 

4 Gli strumenti della Coltura. 
5. Scuola e filosofia. 

6. Il metodo storico. 

7. La Storia dell’ Arte, 

8. Il Dantismo, 

9. La Rinascita. 

10. Il Manzonianismo. 

11. Il Dannunzianismo. 

12, Il ciarlatanismo, scientifico. 
13. Saggezza e misticismo, 
14. Gli Studi Religiosi. 

15. Gli Editori, 

16, Le Riviste ecc. 


Dietro a questo usciranno i seguenti volumi : 


G. PAPINI. — // Tragico Quotidiano, (favole e col- 
loqui). 

G. PREZZOLINI. — L'Arte di Persuadere. 

Tu, NEAL. — Ze #Wusioni della coscienza moderna. 

G. VAILATI. — Z/ Metodo Deduttivo. 

G. PREZZOLINI. — L'intossicamento idealista. 

M. CAIDERONI. — Saggi sul Pragmatismo. 

G. PaPINI e G. PREZZOLINI. — Z filosofi italiani 
d'oggi. (Saggi critici su F. De Sarlo, R. Ardigò, G. 
Sergi, G. Negri, P. Villari, E. ferri, G. Barzel- 
lotti ecc.). 


RA ente ct VLAN a RT tt UTI 


\omitt. 


LEONARDO 


+ 


G. PaPINI e G. PREZZOLINI, — 7 compagni della 
solitudine, (saggi su Leonardo da Vinci, M. Barrès, 
Stendhal, O. Wilde, Ibsen, Wells, Schiller, Deside- 
rio, ecc.). 

Se avremo abbastanza mezzi inizieremo pure una 
Collezione di Scrittori Stranieri co/ proposito di far 
conoscere în Italia degli scrittori che ci piacciono. 
senza aspettare le tarde ed incomplete traduzioni fran- 
cesi. Stiamo già preparando traduzioni del Cardinal 
Newman e dî Oscar Wilde, 47 K. Jerome e dî 
‘Th. de Quincey, dî Strindberg e di Kierkegaard, di 
Shaw e di Altenberg. 

Se gli italiani che leggono qualcosa di più det ro- 
manzi dî Casa Sonzogno e delle riviste a cinquanta 
centesimi ci aiuteranno comprando i libri e offren- 
doci traduzioni, speriamo di creare attorno al nostro 
LEONARDO uz Buon centro di coltura libera e ricca, 
che potrà cssere uno det fattori di quel rinnovamento 
spirituale dell'Italia di cui tutti parlano e per il 
quale pochi fanno. 


Poetae Philosophi 
et Philosophi Minores 


I nostri lettori riconosceranno forse sotto questo ti- 
tolo la collezione che noi annunciammo sotto il nome 
iù preciso di Collezione dei Mistici. È giè escrto 12 
volume che contiene i Frammenti filosofici 47 NOVALIS, 
una sua novelletta tratta dagli Iniziati di Saîs, e gran 
parte del suo opuscolo sulla Cristianità o l'Europa. La 
traduzione del nostro amico Giuseppe Prezzolini è pre- 
ceduta dauna lunga introduzione, nella quale, chi sc- 
gue il Leonardo, fotrà trovare più di un'idea qui 
accennata e difesa. Molte adesioni ha incontrato lo 
sforzo dei giovini che hanno iniziato la collezione, e 
fra questo cî piace ricordare quella di Arturo Graf. 
Nè fra gli spirituali amanti dei mistici è stato mi- 
nore l'entusiasmo, e molte offerte di traduzioni sono 
giunte; fra quelle accettate e che presto riccveranno 
compimento segniamo quelle di RU. Assagioli per 
HAMANN, di Muoni per il CARDANO, di E. Cecchi 
der W. BLAKE. Zutti quelli che hanno simpatia per 
questa impresa possono mandare la loro adesione alla 
Libreria Editrice Lombarda (2i/azo, Via S. Rade- 
gonda, 10). Al NOVALIS seguiranno presto i volumi 
di MA GUYON (Ser cura di A. Fogazzaro) e di PLo- 
TINO (tradotto da Pestalozza). 


Collana dei Filosofi Moderni 


Anche la lella impresa, diretta da BENEDETTO 
CrocE e G. GENTILE) di cui pure parlammo, è sulla 
buona via. 


Già sono in corso di stampa tre volumi: L' Eni 
clopedia 47 G. HEGEL éradotta de B. CROCE. La Cr 
tica del Giudizio 47 E. KANT Zradotta da A, GARGIU 
e ? Dialoghi metafisici 47 G. BRUNO curati da € 
GENTILE. 

«Altri volumi, moltissimi, si stanno traducendo è 
preparando, La giovine Italia lavora! 


Cos' è il “ Leonardo ,, 


Ai primi del 1906 pubblicheremo con questo titolo 
un libretto che conterrà la lista precisa degli scrit- 
tori © degli artisti che hanno cooperato al Leonardo ; 
l'indice completo di tutti gli scritti in esso pubblicati; 
una raccolta di giudizi, editi cd inediti, su noi e la 
nostra impresa ; © l'indice alfabetico dei nomi di tutti 
coloro di cui abbiamo parlato. 


F. Rissalli, — Dal Cielo alla Terra. Torino, Bocca, 1905. 
Georges Dumesnil. — Le spiritualisme, Paris, Soc, Frang. d'Imprime- 


merie et Libraîrie, 1905. 
F. Momigliono, — G, Mazzini e le Tdealità mode; 
dit, Lombarda, 1905. 
R. Canudo, — Le Livre de la Genèse, La IX 
thoven. Paris, Editions de Ja 27ume, 1905. 
Pierre Gauthie, — Milan. Piu 
E. Bodrero. — Trinità. Roma, Centenari, 1905. 


e. Milano, Libr. 


Symphonie de Bee- 


n Laurens, 1905. 


vilo, — Il V. Congresso Internazionale di Psicologia, Roma, 
Centenari, 1905. 

Dott. Jomes Wolf. — Leonardo da Vinci als Aesthetiker, Strassburg, 
I. H. Ed, Heil 

A Pastore, — G. 

D. Jaja. — Filosofia e Filosofia morale nelle Università. Roma, 1905, 

E. Morselli. — Psichi Reggio Emilia, 1905. 

L. M. Billia, — Per la Dignità della Scuola, Firenze, « Rassegna Na- 


sta. Tip, Allasia, 1905. 


zionale » 1905, 


Regàlia, — Il sentimento è un semplice aspetto ? Firenze, 1905, 


Pr 


" Zingaropoli. — L'etica spiritualista di Mazzini, Milano, € Luce 
e Ombra » 1905. 

@. €. Ferrari. — Il V. Congresso Intern. di Psicologia. Reggio nel- 
l'Emilia, 1905. 

Scerbo, — La cosidetta bancarotta della scienza, Firenze, e Rasse= 


gna Nazionale » 1905. 

A. Gianola. — Il Sodalizio pitagorico di Crotone, Bologna, Zani= 
chelli, 1905. 

Giuliano B, — L'Idea Religiosa di Marsilio Ficino e îl concetto di 
una dottrina esoterica. Cerignola, Tip. Scienza e Diletto, 1904, 

P. Raveggi. — L'Io subliminale e la coscienza collettiva, A. Marso- 
rati. — Le origini e lo sviluppo del pensiero Religioso. 2, Ra- 
reggi. — Principì di Sociologia spirituale. /. Ferrari. — Verso 
una nuova morale, A. 7urBiglio. — La Teorica dell'amore in 
Platone. Milano, e Euce ed Ombra > 1905. 

2. Varisco. Dottrine e Fatti. Pavia, Bizzoni, 1905. 

G. Del Vecchio. — L'Etica evoluzionistica, Roma, 1903. 


LEONARDO A 


Da 


— Il Comunismo giuridico del Fichte. Roma, 1905. 

Andrea Cappellassi. — Le due mentalità, Monza, Tip: Ld, Ar- 
tigianelli, 1905. 
Di Carlo. — C. Marx cd A, Lorin. Palermo, Tip, C. Sciartino, 1005, 
+ Salvemini. — La Rivoluzione Francese, Milano, Pallestrini, 1905. 
 Porena. — Cos'è il bello? Milano, Hoepli, 1905. 

Pierre Gauthies, — Lorenzaccio (Lorenzino dei Medici). Paris, Fon- | 
temoing, 1905. a | 


A. Aliotta, — La misura în psicologia sperimentale. Firenze, 1005. 


Le Riviste che riceviamo. 
(Seconda lista). 


Annales de Philosophie Chrétienne (Paris, Rue las Cases.) Dir. Laberthon- 
niere: 

La Itenovation Esthétigue, revue de Vart. le meilleur. 
Furstemberg) Dir. M. Th. Gontchkofî. 

La Voîle Latine (Vinzel sur Rolle, Vaud, Suizse). Dir. Adrien Bavy, 

Rivista di Roma (Roma, Vicolo S. Niccola da Tolentino. Puluzo Mo- 
ronî). Dir. Antonio Cippico. 

Cultura Sociale (Roma, Via S. Ignar“ Romolo Merti. 

Rivista Popolare (Napoli). Dir. Napoleone Colajanni. 

Nuova Rossegna (Firenze, Via Ricasoli). Dir. A. Tossani. 

Rassegna d'Arte Senese (Siena, Via Cavour 16). Fabic 
trucci. 


{Puris, 5, Rue 


Hargagli-Pe- 


Il Rinascimento (Milano, Via S. Radegonda, Libi Editrice Lom- 
barda, con la collaborazione di GABRIELE D'ANNUNZIO). 
Indice dell'Anno 1905. 
(Anno III). 
FEBBRAIO. 
Giuliano il Sofista. — La leggenda della Grecia, 
G. Vailati. — 1 tropi della logica, 3. 
Gian Falco. Athena @ Faust, 8. 
M. Calderoni. — Variazioni sul Pragmatismo, 15. 
. Schleget, I. Joubert, O. Wilde. — Aforismi, 21. 
Giuliano il Sofista. — L'Ultimo figlio di Prometeo (Wells) 22. 
G, Vannicola. — De Profundis clamavi ad te, 29. 
P. Esemita. — Albori divini, 31. 
Pierre Varhen. — Ermitage, 31. 
Gian Falco. — La Bi 3 
F. 0. S. Schiller, — Gesta Deorum, II, The Making of Hell, 33. 
Schermaglie. — (Risveglio filosofico — Esportazione ed-importazione 
di rifiuti — Onestà positivista — I Goliardi, filistei). 
Alleati e Nemici, — (Come sta di lute il Positivismo — Per un 
Editore). S 
APRILE. 
Gian Falco. — Avvertimenti agli Psicològi, 41 


Gian Falco. — La È 
F. €. S. Schiller 


cologia in Italia, 43 
— The Definition'uî Pragmatismi, 44. 


The Florence Progmatist Club. Il Pragmatismo messo in ordine, 45. | 

Giuliano îl Sofiste. — Il mio Pragmatismo, 48, Î 

Id Villari), 48. 

G. Vailati. — La caccia alle antite: 

Gian Falco, — Non voglio più essere ciò che sono, 5: 

Qrod Vult Deus. — La nutrizione del digiuno, 60. 

Ii Gentiluomo malato. — L'imitazione d'Iddio, 63. 
Regalia. - Le rappresentazioni sono causa di azione come il do- 
lore? 65. 

Schermaglie, — (L'Idiota gentile — Augusto Conti — Il mercato delle 
recensioni — Dal e Leonardo » agli Etruschi — I concorsi del 
* Leonardo ») 

AUeati e Nemici. — (Essere o non essere — Il vangelo della forzne | 
della salute — La filosofia della contingenza — Storici della Fi- 
losofia — L'entusiasmo musicale), 


GIUGNO-AGOSTO. 


William James» La concezione della cos 
Gian Falco. — Feuerigo Nietzsche, 82. 
Quod Vitt Deus. — L'esperienza di Cristo, 90. 


snza, 77. 


Th Neal, Fer l'ospite velato e presente, 94; 
M. Calderoni, Il senso dei non sensi, 102. 
G. Amendoia. Fra due primavere, 104. 
> Macina — Comprendiamo il misticismo ? 106. 
P. ©. S. Seliller. — Gesta Deorum. INT, The Slaying of Baldur, 107 
L. G. Sera —1l preteso paralogismo psico-fisiologico, 110, 
G, Papinî. — La Logica di B, Croci 


ris. 


G. Vacca. — In difesa della matematica, 120. 
G. Papini — Gli Lsicologi a Roma, 1 
AM. Calderoni. — Att volontari e atti involonta 


G. Papiri. — Influenza della Volontà sulla Conoscenza, 127, 

G. Vailati. — La distinzione tra conoscere © volere, 128. 

Fichte, Nietesche, O. Welde. La Psicologia di Cristo; 131, 

Gian Falco. — Sempre le cuuse dell’azione, 132 

Scliermaglie. — (Rispettate i grandi uomini — Ai consiglieri del e Leo- 
nardo — la coltura e per la borsa — Le cattedre di Psîco- 
logia) 


Alleati e Nemici. — (Il valore della scienza — Le smentite a Kant 
I Romantici — Schiller e Fichte — L'idealismo moderno — Mi 
zini è stnto tradito — Cos'è il Pragi Ultime notizie 
sul Pragmatismo) 


mo — 


OTTONRE-DICEMBRE. 


Gian Falco — La Coltura è la Vita Italiana, 142. 
G. Vailati, — La ricerea deli Impossibile, 146. 

Giuliano il Sofista. — Un filos>fo posa-piano (G. 
M. Calderoni. — Le vere antinomie della Ragion 


ri), 151. 
atica, 150. 


H. Pissard. —Ja Philosophie des Genereux (F. Ravyaisson), 160 

U. Monneret de Villard. — Pr VEstetica di B. Croce e l'Architet- 
8, Croce. — Intorno alla Logica, 157. 

G. Papini. — Risposta a B. Crode, 180, 

G. Vacca. — Adversus mathematicos, 182. 

G. Papini, — 1 sette peccuti cegli occultisti, 184, 


Schermagli (Eredità R 


Comparetti, N B, Tolpel, 
storico dell’arte — I Tromiettieri — Critica e Cortesia — Il ban- 
chetto funebre — Il paito di luce —I confonditori del Pragina- 
tismo — I dispregiatori del Pragmutismo) 
*Meati e nemici — (I Pragmatismo in Germania — Il processo di 
Agostino e Plotino, contro Pommaso e Aristotile — Studi sul Ro- 


manticismo — La filosofia e ìl diritto — Il misticismo hegeliano 
— Il Positivismo tira cale — «Il Santo » — P. Altenberg — 
Lvattività dello spirito — LA Rinascita tedesca — La definizione 


del Romanticismo). 


Torquaro PaAoLerti, Ge rente responsabile. 
Stabilimento tipografico della Biblioteca di cultura liberale 
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